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ARISTODEMO 

tragedia 

DI 


VINCENZO MONTI 



PERSONAGGI 


ARISTODEMO, re di Messene. 
CESIRA, prigioniera spartana. 
GONIPPO, vecchio raesseno. 
LISANDRO, ambascìator di Sparta. 
PALAMEDE, prigioniere spartano. ' 
EUMEO, vecchio messeno. 


La scena è in Messene. 



ATTO PRIMO 

Sala regia, nel cui fondo si vede una tomba. 
SCENA PRIMA 
Lisandro, Palamede. 

Lis. Sì, Palamede. Alla regai Messene 
Di pace apportator Sparta m’invia. 

Sparta di guerre è stanca, e i nostri allori, 
Di tanto sangue cittadin bagnati, • 

Son di peso alla fronte e di vergogna. 

Ira fu vinta da pietà. Prevalse 
Ragione, e persuase esser follia 
Per un’avara gelosia di stato 
Troncarsi a brani c desolar la terra. 

Poiché dunque a bramar pace il primiero 
Fu l’ inimico, la prudente Sparta 
Volentier la concede, ed io la reco. 

Nè questo sol, ma libertade ancora 
A qualunque de’ nostri è qui tenuto 
In scrvitude, e a te, diletto amico, 
Principalmente, che bramato e pianto, 
Compie il tcrz’anno, senza onor languisci 
Illustre prigioniero in queste mura. 

P al. Ben ti riveggo con piacer, Lisandro, 

E giocondo mi fia, se tu la rechi, 
Racquistar libertade, e fra gli amplessi 
Ritornar de’ congiunti, e un'altra volta 
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4 ARISTODEMO 

Goder la luce delle patrie rive, 

Sebben serbarmi no» potca fortuna 
Più dolce schiavitù. Sai che Cesìra, 

Leggiadra figlia di Taltibio, anch’ essa 
Prigioniera qui vive. Or sappi ancora, 

Che favor tanto nel reai cospetto 
Di Cesila trovar 1’ aline sembianze 
E i dolci modi e le parole oneste, 

Cdie Aristodemo di servii catena 
Non la volle mai carca^ anzi colmolia 
Di benefici, e me permise ir sciolto 
Per la reggia, qual vedi, a mio talento, 
Partecipando della sua ventura. 

Tàs. Dunque il re l’ama, o Palamede. 

Pai ' Ei l’ama 

Con cuor di padre, e sol dappresso a lei 
Quel misero talor sente nel petto 
Qualche stilla di gioia insinuarsi, 

E 1’ affanno ammollir, che sempre il grava. 
Senza Cesira, un lampo di sorriso 
Su quell’ afflitto e tenebroso volto 
Non si vedrebbe scintillar giammai. 

Lis. Di sua mortai malinconia per tutta 
Grecia si parla, e la cagion sen tace. 

Ma sarà, mi cred’io, qui manifesto 

Quel che altrove s’ignora. Han sempre i regi 

Mille dintorno osservatori attenti, 

Ch’ogni detto ne sanno, ogni sospiro, 

Anche i pensieri. Or qui, fra tanti sguardi, 
Quale di sua^ristezza si scoperse 
Vera sergente? 

Pai. Narrerò sincero, 

Qual mi fu detta, la pietosa istoria 
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ATTO PRIMO 5 

Di qaesto sventurato. Era Messene 
Da crucio morbo desolata, e Delfo 
Della stirpe d’ Epito una donzella 
Avea richiesta in sacrificio a Pluto. 

Poste furo le sorti, c di Licisco 
Nomar la figlia. Scellerato il padre, 

E in un pietoso, con segreta foga 
La sottrasse alla morte, e utr’ altra vittima 
• il popolo chiedea. Comparve allora 
Aristodemo, e la sua propria figlia, 

La bellissima Dirce, al sacerdote 
Volontario offerì. Dirce fu dunque 
DelPaltra in vece su l’altar svenata^ 

E col virgineo sangue P infelice 
Sbramò la sete dell’ ingordo Averno, 

. Per salvezza de’ sqoì dando la vita. 

Lis. Io già questo sapea-, chè grande intorno 
• Fama ne corse, e della madre insieme 
Dicea caso nefando. 

Pai Ella di Dirce 

Mal soffrendo la morte, e stimolata 
Da dolor, da furor, squarciossi il petto 
Spietatamente, ed ingombrò la stanza 
Cadavere deforme e sanguinoso, 
Raggiungendo così nel morto regno, 
Forsennata e contenta ombra, la figlia. 

Ed ecco dell’ afflitto Aristodemo. 

La seconda sventura, a cui successe 
Poscia la terza, e fu d 1 Argia la trista 
Dolorosa vicenda. Era del padre 
Questa P ultima speme, una vezzosa 
Pargoletta gentil che, mal sicure 
Col piè tenero ancor P orme segnando, 
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6 ARISTODEMO 

Toccava appena il mezzo lustro. Ili dunque 
Stretta al seno tenendola sovente, 

Seutia chetarsi in petto a poco a poco 
La rimembranza del sofferto affanno, 

E sonar dolce al core un’altra v.olta 
l)i padre il nome, e rallegrargli il ciglio. 
Ma fu breve il contento, c questo pure 
Gli fu tolto di bene avanzo estremo } 

Clic l’esercito nostro allor repente 
D'Anfca vincendo la fatai giornata, 

F stretta avendo di feroce assedio 
La discoscesa Itorae, Aristodemo, 

Che rie temea la presa e la ruina, 

Dalle braccia diveltasi la figlia, 

Al fido Eutnco la consegnò, che seco 
Occultamente la recasse in Argo, 

Molto pria dubitando, e mille volte 
^accomandando una sì cara vita. 

Vano pensieri Là dove nell’ Alleo 
Si confonde il Ladon, stuolo dc’nostri, 
Della fuga avvertiti, o da fortuna 
Spinti colà, tagliar le scorte a pezzi 
Isè risparmiar persona, c nella strage 
Spenta rimase la reai bambina. 

Lis. E di questa avventura, o Palamede, 

Altro «e sai ? 

Pai. • Sull’altro. 

Lis. * Or dunque impara 

Che duce di quell’ armi era Lisandro} 
Ch’io fui d’Eumeo l’assalitor. 

Pai. Che ascolto ! 

Tu l’uccisor d’ Argia? Ma se qui giunge 

A penetrarsi... 
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ATTO PRIMO 7 

Lis. 1 1 tuo racconto segui } 

Parleremo del resto a miglior tempo.* 

Pai. Dopo il fato d’Argia, tutto lasciossi 
A sua tristezza in preda Aristodemo, 

Nè mai diletto gli brillò sul core, 

0 se brillovvi, fu di lampo in guisa, 

Che fa un solco nell’ombra e si dilegua, 

Ed or lo vedi errar mesto e pensoso 
Per solitari luoghi, e verso il ciclo 
Dal profondo del cor geme e sospira. 

Or vassene dintorno furibondo, 

E pietoso ululando, e sempre a nome 
La sua Dirce chiamando, a piè si getta 
Della tomba che il cenere ne chiude} 
Singhiozzando l’abbraccia, e resta immpto, 
Immoto sì che Io diresti un sasso} 

Se non che vivo lo palesa il pianto 
Che tacito gli scorre per le gote, 

Ed innonda il sepolcro. Ecco, o Lisandro, 
Dell’infelice il doloroso stato. 

Lis. Misero stato! Ma sia pur qual vuoisi, 

Di ciò non calmi. A servir Spanta io vermi, 
Non a compianger l’inimico. Ho cose 
Su questo a dirti d’importanza estrema. 

Ma più libero tempo alle parole 
. Sceglier fa d’uopo. Già qualcun s’appressa, 
Che'ascoitarne potria. 

Pai. x Guarda: è Cesira. 
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ARISTODEMO 


SCENA II. 

Cesira e DETTt. 

Pai. \ icni, bella Cesira. Ecco Lisandro, 
Dell’inclito tuo padre illustre amico. 

Ces. Da Gonippo, che al re poc’anzi il disse, 
Seppi, signor, la tua venuta, e tosto 
Ad incontrarti io mossi. Or ben: quai nuove 
Del mio diletto genitor mi rechi? 

11 buon vecchio che fa ? 

Lis. La sola speme 

Di rivederti gli raantien la vita. 

Da quel momento che da man nemica 
P»e’ campi terapnei tolta ne fosti, 
v» Grave atFanrio mortai sempre l’oppresse^ 

E tutti in danno tuo temendo i mali 
Di dura schiavitù, ragion non avvi 
Che lo conforti, e gli è rimasto il solo 
Tristo piacer degl’infelici, il pianto. 

Ces. Egli non sa di quanto amor, di quante 
Beneficenze liberal fu meco 
Il generoso Aristodemo, e come 
Tenerezza, pietà, riconoscenza 
ÀI’ hanno a lui stretta di possente nodo, 
Possente sì, che, nel lasciarlo, il core 
Parrà sentirmi distaccar dal petto. 

Lis. E per lui ti rattristi a questo segno? 

Ces. Parlano ad ogni cuor le sue sventure, 

E più d’ ogni altro al mio} nè dirti io so 
Che mi darei per addolcirle e tutta 
Penetrar la cagion di sua tristezza. 


Diail 
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ATTO PfcttfO 

Pai. A giudicarne dagli cslertii segni 

Ella è tremenda, il sol Gonippo, a cui 
Liberamente egli apre il suo pensiero, 

Sol Gonippo potria dal cor strappargli 
L’ orribile segreto. 

Ces. Eccolo. Oh quanto 

Vien turbato ed afflitto I 

SCENA IIL 

Gonippo e detti. 

Ces. . A li ! perchè mai 

Cosi mesto, o Gonippo? E perchè piangi? 

Gon. E chi non piange ? Aristodemo è giunto 
A tal tristezza, che furor diventa. 

Smania, geme, sospira, e come fronda 
Gli tremano le membra: spaventato 
Erra lo sguardo, e su le guance stanno 
Le lagrime per solchi inaridite. 

Dopo Jung’ ora di delirio, alfine 

Le sue stanze abbandona, e in questo luogo 

Desia del giorno riveder la luce. 

Quindi vi prego allontanarvi tutti, 

Libero sfogo il suo dolor chiedendo. 

Quando opportuno il crederai, Gonippo, 

Al tuo signor ricorda che Lisandro 
Per favellargli il suo comando attende. 

Gon. A suo tempo n’ avrai pronto P avviso. 

Cos'ira, Lisandro e Palamede partono) 



IO 


' ARISTODEMO 
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SCENA IV. 

Gonippo, indi Aristodemo. 

Gon. Oh’ è mai la pompa e lo splendor del trono 1 
Quanta miseria, se dappresso il miri, 

Lo circonda sovente ! — Ecco il più grande, 
11 più temuto rcgnator di Grecia, 

Or fatto sì dolente ed infelice, 

Che crudo è ben chi noi compiange! - Vieni, 
Signor. Nessuno qui n’ascoltà, e puoi 
L’ acerba doglia disfogar sicuro. 

Siam soli. 

Ari. 0 mio Gonippo, ad Ogni sguardo 

Vorrei starmi celato, e, se il potessi, 

A me medesmo ancor. Tutto m’ attrista 
E m’ importuna } e questo sole istesso, 

Che desiai poc’anzi, or lo detesto 
t sopportar noi posso. 

Gon : Eh via, fa core^ 

Non t 1 avvilir così. Dove n’ andaro 
D’ Aristodemo i generosi spirti, 

La costanza, il coraggio ì 

Ari. Il mio coraggio ? 

La mia costanza? Io P ho perduta. Io 1’ odio 
Sono del cielo^ e quando il ciel li abborre, 
Anche i regnanti son codardi e vili. 

Io fui felice, io fui possente : or sono 
L* ultimo de’ mortali. 

Gon. E che ti manca, 

Ond’ essere il primiero ? Io ben lo veggo 
Che un orrendo pcnsier, che mi nascondi, 
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Atto primo 

T 1 attraversa la mente. 

Ari. Sì, Gonippo. 

Un orrendo pensiero, e quanto è truce, 

Tu non Io sai. Lo sguardo tuo non passa 
Dentro il mio cor, nè mira la tempesta 
Che lo sconvolge tutto. Ahi ! mio fedele, 
Credimi, io sono sventurato assai, 

Senza misura sventurato^ un empio, 

Un maledetto nel furor del cielo, 

E l’orror di natura c di me stesso. 

Gon. Deh, qual strano disordine di mente ! 
Certo il dolore la ragion t’ offusca^ 

E la tristezza tua da falso e guasto 
Immaginar si crea. 

Ari. Così pur fosse. — 

Ma mi conosci tu ? Sai tu qual sangue 
Dalle mani mi gronda ? Hai tu veduto 
Spalancarsi i sepolcri e dal profondo 
Mandar gli spettri a rovesciarmi il trono ? 
À cacciarmi le mani entro le chiome 
E strappar la corona ? Hai tu sentita 
Tonar dintorno una tremenda voce 
Che grida: Muori, scellerato ,* muori. 

Sì, morirò, son pronto, eccoti il petto, 
Eccoti il sangue mio, versalo tutto, 
Vendica la natura, e alfin mi salva 
DaU’orror di vederti, ombra crudele. 
£on. Il tuo parlar mi raccapriccia } e troppo 
Dicesti tu, perch’io t’intenda e vegga 
Che da rimorsi hai l’ anima trafitta. 

In che peccasti? Qual tua colpa accese 
Contro te negli Dei tanto disdegno? 
Aprimi i sensi tuoi. Del tuo Gonippo 



la- ARISTODEMO' 

La fedeltà t’ò nota, e tu più vohe 
De’ tuoi segreti l’onorasti. Or questo 
Pur mi confida. Scemasi de’ mali 
Sovente il peso col narrarli altrui. 

Ari. 1 miéi, parlando, si farian più gravi. 

Non ti curar di penetrarne il fondo, 

Non tentarmi di rompere il silenzio: 

Lasciami, per pietà. 

Gon. No, non ti lascio, 

Se tu segui a tacer. Non mcrta il mio 
Lungo servire e questo bianco crine 
La diffidenza tua. 

Ari. Ma che pretendi 

Col tuo pregar? Tu fremerai d’ orrore, 

Se il vel rimovo del fatai segreto. 

Gon. E che puoi dirmi che all’orror non ceda 
Di vederti spirar su gli occhi miei? 

Signor!., per queste lagrime ch’io verso, 

Per i’auguste ginocchia che ti stringo^ 

Non straziarmi di più... parla. 

Ari. Lo bramii 

Alzati... (Oh ciel! che gli rivelo io mai?) 

Gon. Parla, prosegui... Oimè! che ferro è quello? 

Ari. Ferro di morte. Guardalo. Vi scorgi 
Questo sangue rappreso? 

Gon. Oh dio ! qual sangue ? 

Chi Ip versò? 

Ari. Mia figlia. E sai qual mano 

Glielo trasse dal sen? 

Gon. Taci : non dirlo \ 

Che già- t’intesi. 

Ari. E la cagion la sait 

Gon. Io mi confondo. 
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Ari. . Accolta dunque. In petto 

Ti sentirai d’orror fredde te vene: 

Ma tu mi costringesti. Odimi, e tutto 
L’atroce arcano e il mio delitto impara. 

Di quel tempo sovvengati, che, Delfo 
Vittime umane comandate avendo, 

All’ Èrebo immolar dovea Messene 
Una vergin d’Epìto. Ti sovvenga 
Che, dall’urna fatai solennemente 
Tratta la figlia di Licisco, il padre 
La salvò colla fuga, c un altro capo 
Dovea perire^ e palpitanti i padri 
Stavano tutti la seconda volta 
Sul destin delle figlie. Era in quei giorni 
Vedovo appunto di Messenia il trono. 

Questo pur ti rimembra. 

Gon. io l’ ho presente} 

E mi'rammento che il reai diadema 
Fra te, Dami e Cleon pendea sospeso, 

E il popolo in tre parti era diviso. 

Ari. Or ben, Gonippo. A guadagnar la plebe, 

E il trono assicurar, senti pensiero 
die da spietata ambizion mi venne. 

Facciam, dissi tra me, facciam profitto 
Dell’altrui debolezza. Il volgo è sempre 
Per chi l’abbaglia, e spesse volte il regno 
E del più scaltro. Deludiamo adunque 
Questa plebe insensata, e di Licisco 
Si corregga l’error: ne sia l’emenda 
Il sangue di mia figlia, e col suo sangue 
11 popolo si compri e la corona. 

Goti. Ab, signor, che di’ mai? Come potesti 
Sì reo disegno concepir? 
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l4 ' ARISTODEMO 

Ari. . Comprendi 

Che l’uomo ambizioso è uom crudele. 

Tre le sue mire di grandezza e lui, 

Metti il capo del padre e del fratello. • . 
Calcherà l’uno e l’altro, e farà d’ambo 
Sgabello ai piedi per salir sublime. 

Questo appunto lec io della mia figlia; 

Così de’ sacerdoti alla bipenne 
La mia Dirce profersi. Al mio disegno 
S’oppose Tclamon di Dirce amante. 
Supplicò, minacciò; ma non mi svelse 
Dal mio proposto. Desolato allora 
Mi si gettò, perdon chiedendo, ai piedi, 

E palesommi non potersi Dirce 
Sagrificar: dal Nume esser richiesto 
D’una vergine il sangue; e Dirce il grembo. 
Portar già carco di crescente prole, 

Ed esso averne di marito i dritti. * 
Sopravvenne in soccorso anche la madre, 

E confermò di Telamone il detto, 

Onde piena acquistar credenza e fede. 

Gon. E che facesti allora? 

Ari. Arsi di rabbia: 

E pungendomi quindi la vergogna 
Del tradito onor mio, quindi più forte 
. La mia delusa ambizion, chè tolto 
Così di pugno mi credea l’impero, 

Guardai nel viso a Telamon, nè feci 
Motto; ma calma simulando, e preso 
Da profondo furor, venni alla figlia. 
Abbandonata la trovai sul letto, 

Che pallida, scomposta ed abbattuta. 

In languido letargo avea sopiti 
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Gli occjri, dal lungo lagrimar già stanchi. 

Ab, Gonippo! qual furia non avria ' 

Quella vista commosso? Ala la rabbia 
M’avca posta la benda, e mi bolliva 
• Nelle vene il dispetto} onde impugnato 
L’esecrando coltello, e spento in tutto 
Di natura il ribrezzo, alzai la punta, 

E dritta, al core gliela immersi in petto. 

Gli occhi aprì l’infelice, e mi conobbe, 

E coprendoci il volto: Oh padre mio , 

Oh padre mio 3 mi disse} e più nou disse. 

Gort. Gelo d’orrore. 

■dri. L’orror tuo sospendi, 

Che non è tempo ancor che tutto il senta 
Sull’anima scoppiar. — Più non movea 
Nè pian nè labbro la trafitta} ed io, 

Tutto asperso di sangue e senza mente, 

Che stupido m’avea reso il delitto, 

Della stanza n’ liscia. Quando al pensiero 
Mi ricorse l’idea del suo peccato, 

E quindi l’ira risorgendo, e spinto 
Da insensatezza, da furor, tornai 
Sul cadavere caldo e palpitante; 

Ed il fianco n’apersi, empio! e col ferro 
Stolidamente a ricercar mi diedi 
Nelle fumanti viscere la colpa. 

AhiL che innocente ell’era. — Allor mi cadde 
Giù dagli occhi la benda; allor la frode 
Manifesta m’ apparve, e la pietade 
Sbocco nel cuore. Corsemi per Possa 
Il raccapriccio, e m’impietrò sul ciglio 
Le lagrime scorrenti, e così stetti, 

Finché improvvisa entrò la madre; e visto 
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Lo spettacolo atroce, s’arrestò 
Pallida, fredda, muta. Indi qual lampo 
Disperata spiccossi, e stretto il ferro, 

Ch’era poc’ anzi di mia man caduto, 

Se lo fisse nel petto, e su la figlia 
Lasciò cadérsi e le spirò sul viso. 

Ecco d’ambo la fine; ecco l’arcano 
Che mi sta da tre lustri in cor sepolto, 

E tuttor vi starla, se tu non eri. 

Gon. Fiera istoria narrasti ; e il tuo racconto 
Tutte di gelo strinsemi le membra, 

E nel pensarlo ancor l’alma rifugge. 

Ma dimmi : c come ad ogni sguardo occulte 
Restar poterò sì tremende cosò? 

Ari. Non ti prenda stupor. Temuto e grande 
Era il mio nome, e mi chiamava al trono 
Il voto yniversal. Facil fu dunque 
Oprar l’inganno; e tu ben sai che l’ombra 
D’ un trono è grande per coprir delitti. 

I sacerdoti; che del ciel la voce 
Son costretti a tacer quando i potenti 
Fan la forza parlar, taciti e soli 
Col favor delle tenebre nel tempio 
La morta Dirce trasportaro, e quindi 
Creder fero che Dirce, in quella notte 
' Segretamente su l’ aitar svenata, 

Placato avesse col suo sangue i Numi ; 

E che di questo fieramente afflitta, 

Sè medesma uccidesse anche la madre. 

Ma vegliano su i rei gli occhi dèi cielo, 

E un Dio v’è certo, cihe dal lungo sonno 
Va nelle tombe a risvegliar le colpe, 

E degli empi sul eoe ne manda il grido — 
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. Rivelarlo dovrò? Da qualche tempo 
Un orribile spettro... 

Gon. Eh lascia al volgo 

Degli spettri la tema, e dai sepolcri 
Kon suscitar gli estinti. Or ti conforta; 

Che, con tanti rimorsi, esser non puoi 
Finalmente sì reo. Chetati, e loco 
Diasi a pensicr piò necessario. È giunto 
Di Sparta F orator, tei dissi, e reca 
Le proposte di pace. Odilo, e pensa 
Che la patria ten prega, e questa pace 
Ti raccomanda e le sue mura e i pochi 
Laceri avanzi del suo guasto impero. 

Ari. Dunque alla patria s ’ obbedisca. Andiamo. 


Fine dell ■ Atto primo. 


ARISTODEMO 
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SCENA PRIMA 
Lisandro, Palamede. 

Pai. Che mi narrasti mai? Pieno son io 
Di tanta meraviglia, che mi sembra 
Di sognar tuttavia. D 1 Aristodemo 
Figlia Cesira? 

Lìs. Più dimesso parla} 

Sì, Cesira sua figlia, la perduta 
E deplorata Argia. Come ad Eumeo 
In su la foce del Ladon la tolsi, 

Son già tre lustri, e come allor mi vinse 
Pietà dell’innocente, io già tei dissi: 

Or seguirò che per giovarmen contro 
Lo stesso Aristodemo, ove l’avesse 
Chiesto il bisogno, ad educar la diedi 
All’amico Taltibio, e lo costrinsi 
Con giuramento ad occultar l’arcano. 

Ei la crebbe e l’amò qual propria figlia} 
Ne fù padre creduto, e sen compiacque} 
E se jiatura noi fe’tal, l’amore 
Supplì al difetto. 

Pili. E nulla mai Cesira 

Ne sospettò? 

Pis. Mai nulla. 

Pai. E che fu pei 

D’ Eumeo che la scortava? 
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Eumco fu posto 

In carcere sicuro. Io volli in esso 
Serbarmi all’uopo un testimon del veso: 

E per mia sola utilità privata, 

Non per pietade, gli lasciai la vita. 

P&l. Vive egli più? 

Lis. Noi so ; chè me finora - 

Lungi trattenne dalle patrie mura 
• II mestiero dell’ armi:, ma Taltibio 
Ben lo saprà, che a parte era di tutto. 

Pai. Strano racconto! Ma con tanto danno 
Di questi sventurati, or perchè vuoi 
Un segreto celar che più non giova? 

Lis. Giova all’odio di Sparta, e a’ suoi nascosi 
Politici disegni, e giova insieme 
'Alla vendetta univcrsal. Rammenta 
Che il maggior de’ nemici è Aristodemo. 

Del nostro sangue, che il suo brando sparse, 
Son le valli d’Anfea vermiglie ancora. 
Piangono ancor su i talami deserti 
Le vedove spartane, e piango anch’io, 

Trafitti di sua man, padre e fratello. 

Pai. Ei nel campo gli uccise e da guerriero, 

Non da vile assassino. 

Lis. E perdonargli 

Dovrò per questo, ed abbonirlo io meno? 
Pai. Abbonirlo! perchè? Scusami: anch’io 
La strage mi rammento e le faville 
Delle case paterne, e parmi ancora 
Veder, tra quegl’ incendii, Aristodemo 
Passar sul petto de’ miei figli uccisi. 

Non l’abbono però: ch’io pur lo stesso 
Gli avrei fatto, potendo; anzi d’assai 

r 


Digitized by Google 



ao Aristodemo 

Grato gli son, chè a me cortese i ceppi 
Sciolse, come ad amico, e Famerei, 

S’io non fossi Spartano, egli Messeno. 

Lis. Ben si ravvisa che i severi e forti 
Sensi di prima, schiavitù corruppe. 

Ma se cangiasti tu, non io cangiai; 

E se qualche virtù nel cor m’alberga, 

Non è certo pietà pel mio nemico; 

Chè male servirei la patria mia, 

Se scordando il dover d’alma spartana, 

Per un debole affetto io la tradissi. 

Pai. Pietà, debole affetto ? 

Lis. Ingiusto ancora 

E vergognoso, se alla patria nuoce. 

Ma vien Cesira. Ritiriamci. Altrove 
Parlerem più sicuri. Io vo’che tutta 
Di questo arcano l’importanza intenda. 

( partono ) 

S C E N A II. 

Gonippo, Cesira. 

Gon. Essi di pace parleran, Cesira; 

Ma qual debba il successo esser di questo 
Singoiar parlamento, ognun Pignora. 
Occhio volgar non vede entro il profondo 
Pensier de’ regi. Il sai: loro è il disporre, 
Nostro il servir. Ma pace io spero; e pace, 
Purché discrete le proposte Siena, 
Aristodemo ancor cerca e sospira. 

Ces. Ed io la temo; nè il perchè so dirlo, 

Ed ho l’alma frattanto in due divisa. 
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Quindi a Sparta mi chiama un padre afflitto, 
Quindi in Messene a rimaner m 1 invita 
Pietà d’ Aristodemo:, e sallo il cielo, 

Se, dovendo lasciarlo, al cor funesto 
Mi sarà l’abbandono. Io non intendo 
Questa dolce segreta intelligenza, 

Ch’han su l’ànima mia le sue sembianze, 

£ più di queste. la miseria sua: 

Intendo solo che da lui lontana 
Io trarrò mesti e 'sconsolati i giorni. 

Gon. E credi tu che, te perdendo, ei debba 
Trarli più lieti? li misero al tuo fianco, 
De’suoi mali solca dimenticarsi. 

Un tuo detto sovente, .un tuo sorriso . 

Gli chetava dell’alma le tempeste, 

E meno acerba gli rendea la vita. 

Or pensa, da te lungi, il suo cordoglio. 

Ces. Vedilo che s’appressa, e manifesta 
In volto più sereno alma più cheta.* 

Gon. Egli di pace a conferenza viene, 

A trattar causa da cui pende tutta 
La salute del regno } e quando in lui 
Parla questo pensier, gli altri son muti. 

SCENA III. 

Aristodemo e detti. 

Ari. Venga di Sparta l’orator. ( Gonippo parte) 
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SCENA1V, 

Aristodemo, Cesira. ' 

Ari. - Se fausto 

il cielo mi seconda, oggi, o Cesira, 

Di Messenia e di Sparta alfin vedrassi 
Terminar la querela, e pace avremo} 

E fia primo di pace amaro frutto 
Perderti, e qui restarmi egro e dolente. 
Mentre tu lieta te n’a'ndrai di Sparta 
A riveder le sospirate mura. 

Ces. Mal dunque leggi nel mio core. Il cielo 
Ben vi legge e l’intende. " . 

Ari. Oh generosa ! 

E sceglieresti rimanerti meco ? • 

E bramarlo potresti? E non 'rimembri 
11 padre che J’ aspetta, e che sol vive 
Della speranza di vederti? 

Ces. 11 padre 

Mi sta nel core, ma vi stai tu pure, 

E il cor per te mi parla, c il cor mi dice 
Che tu sovr’esso hai dritto, e te lo danno 
La gratitudin mia, le tiie sventure, 

E un altro alletto che nell’alma incerta 
Mi fa tumulto, nè so dir che sia. 

Ari. I nostri cuori si scontraro insieme. 

Ma lutti al solo genitor tu devi 
Questi teneri sensi. A lui ritorna, 

E lo consola. Avventuroso vecchio! 
Almen di quelli tu non sei, che ài cielo 
Fece esser padri per punirli } almeno 
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Avrai chi nel morir gli ocelli ti chiuda, 
E le tue gote sentirai scaldarsi 
Dai baci d’una figlia... Oh se lasciata 
Me l’avesse il destino! anch’io potrei 
Di tanta sorte lusingarmi, e tutte 
Fra le sue braccia deporrei le pene. 

Ces. Di chi parli, signor ? 

Ari. Parlo d’ Argia. 

Scusa se spesso io la ricordo. Eli’ era, 

Lo sai, l’ultimo bene ond’io sperava 
Racconsolar la mia vecchiezza. Or tutto 
Me la rimembra^ in tutto una crudele 
lllusion me la dipinge, e parmi, 

Te vedendo, vederla, e il cuor frattanto 
Mi palpita, mi trema} e si fa giuoco 
Della mia vana tenerezza il cielo. 

Ces. Misero padre ! 

Ari. Ella d’etade adesso 

A te pari saria, nè di bellezza 
Minor nè -di virtude. 

Ces. Egli fu invero 

Fatai consiglio quel mandarla in Argo, 
Nè ’l rischio preveder che ten fe’ privo. 

Ari. Sì, consiglio fatai, stolta prudenza. 

E non era abbastanza al fianco mio ' 
Sicura l’ infelice ? Han forse i figli 
Scudo migliore del paterno petto? 

Ces. Oh perchè il cielo te la tolse! 

Ari. * Il cielo 

Volea compiti i miei disastri. 

Ces. E s’ ella 

Vivesse ancora, ti faria contento? 

Ari. Cesira, un solo degli amplessi suoi, 
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• Un solo amplesso, e basterebbe. 

Ces. . . Oli fossi 

10 quella dunque! 

j4rì. Se lo fossi ?.. Oh figlia! 

Ces. Perchè figlia mi chiami? 

j4ri' Il cor mi spinse 

Questo nome sul labbro. • . \ •* 

fes. E a me pur anche 

11 cor consiglia di chiamarti padre. 

Ari. Sì, sì, chiamami padre: in questo nome 

Un incanto contiensi, una dolcezza 
Che mi rapisce; e per gustarla intera, 

Egli è bisogno aver, com 1 io, bevuto 
• Tutto il calice reo delle-sventure; 

„ Aver sentito di natura il tocco 
Profondamente; aver perduti i figli, 

E penduti per sempre. 

(Il cor mi spezza.) 

SCENA V. . 

Gonippo e DETTI. 

Goti. Signor, di Sparta 1’ orator s’avanza* 

Ari. In qual punto mi coglie! -Ite, partite. 

Cesira, addio ; ci rivedrem. 

( Cesira e Gonippo partono ) 
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SCENA VI. . 
Aristodemo. 

Ti sveglia, 

Addormentata mia virtù. Del regno 
Dobbiam la causa sostener, far pigo 
•De’ popoli il desio. Sì, questa volta 
Il suddito comandi, il re obbedisca. . 

Ma da re s’obbedisca, c non si vegga 
Supplice, e timoroso ‘Aristodemo 

• La pace mendicar dal suo nemico. 

Nè sian tutti di pace i detti miei, 

Qual già crede in suo cor questo superbo. • 

SCENA VII. 

Lisandro e detto. 

Ari. Lisandro, siedi, e libero m’esponi 

Di Sparta amica od inimica i sensi. { siedono ) 
Lis. Sparta al re di Messene invia salute 
E pace ancor, se la desia. 

Ari. La chiesi, 

Dunque la bramo; ed or m’è dólce udire 
Che, dopo tante stragi e tanto sdegno, 

Da ingiusta guerra desistendo alfine, 
All’antica amistà Sparta ritorni. 

Lis. Ingiusta guerra? Non è tal, cred’ io, . 
Quando è vendetta di un’ingiusta offesa. 

Voi nel sangue di Teleclo macchiaste 
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Di Limna i sacrifici} ed era, il sai, 

Teleclo il nostro re. Questa, e non altra, 

Fu la sorgente di sì gran contrasto. 
Rammentalo, signor. 

A ri. Io lo Iacea 

Per non farti arrossir. Dove imparaste 
A mentir gonne femminili, e altrui 
Tramar la vita in securtà di pace, 

Fra le danze e le feste accanto all 1 are? 

Lis. Suona del fatto .assai diverso il grido} 

Nè Sparta è tal, che, guerreggiar volendo 
Ed un nemico sterminar, discenda 
Alla bassezza d’un pretesto indegno. 

Ari. È ver} sua dignità Sparta non dee 
Co’ pretesti avvilir, quando aver crede 
La ragion del più forte. Ove la spada 
Le contese decide, Hiutil fassi 
Idea dannosa, veritade e dritto. 

Nè il dritto è certo la virtù di Sparta, 

Ma prepotenza col modesto manto 
Di libertà. Quindi è fra voi costume 
Fuggir V onesto, se vi nuoce, e pronti 
Al delitto volar, quando vi giova} 

Porre in discordia i popoli vicini, 
Dismembrarne le forze, e poi divisi 
Combatterli repente, e strascinarli, 

Più traditi che vinti, a giogo indegno, 

E così tutta debellar la Grecia. 

Bell’ arte inver di conquistar gl’ imperi ! 

E voi l’esempio delle genti, voi 
Concittadini di Licurgo} ed egli 
Vi jasciò queste leggi? Eh via, spogliate 
Le pompose apparenze! In faccia al mondo, 
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Mcn leggi abbiate e più virtudi } e regni 
Ancheffra voi 1’ onor, la fede, il giusto. 

Lis. Sire, vi regna la clemenza ancora} 

E se non fosse, che saria di voi ? 

Già rovesciate al suol dèli’ arsa Itome 


Slan le rupi e le torri. E se prosegue 
La vincitrice Sparta il suo trionfo, 
Qual nume vi difende? 

Ari. Aristodemo} 

E basta ei solo finché vive} e quando 
Sarà sotterra, il cenere vi resta, 


Che, muto ancora, vi darà terrore. 

Signor, chi vivo non ti teme, estinto 
Ti temerà? - Ma sé garrir qui d’altro 
Non vogliam che d’oltraggi, ho già finito. 

( s’alza ) 


A Sparla io riedo, c le dirò che il ferro 
•Nel fodero non ponga, clvè l’avanzo 
De’ suoi nemici a disfidar la torna. 


Ari. Riedi a Sparta qual vuoi} ma dille ancora 

( alzandosi ) 

Che per domar-cotesto avanzo è duopo 
Che fiato ella riprenda^ e nuovo sangue 
Prima rimetta pelle vuote vene. 

Lis. Men di quel che a Messenia or fa bisogno 
Per sanar le ferite, onde ancor molto 
•Piange e sospira. 

Ari. Se Messenia piange, 

Sparta non ride. . . . 

Lis. Ma ueppur s’ abbassa 

A chieder pace. 

Ari. lo, io la chiesi, e Sparta 

Paventa che pentito or la ricusi. 
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Sa che d 1 Elide, d'Argo e Sicioire 
Son pronte Tarmi a mio favor $ sa quanto 
Di vendetta desio s’aduna e bolle 
, Ne’ messenici petti, e come acute 

Abbiati) le spade e disperato il braccio. 

Sa che varia dell’ armi è la fortuna, 

E si rammenta che qualor ci vinse, 

Di frode vinse, di valor nen mai. 

Ecco, Lisandro, la pietà spartana: 
Accordar pace e millantar clemenza, 

Per tema di restar battuta in guerra. 

Lis. Dunque scegliti guerra. 

Ari. Io scelgo pace ^ 

E sceglier guerra a me non lice, allora 
Che pace il popol mi dimanda Oh fosse 
Stato pur ver!.. Ma via... torniamo amici, 
Torniam fratelli e rimettiamo il brando. 
Gli umani sdegni dureranno eterni ? 

Forse avemmo dal ciel la vita in dono 
Sol per odiarci e trucidarci insieme? 
Natura si lasciò forse dal seno 
Svellere il ferro perchè l’-uom dovesse 
Darselo in petto l’*un coll’ altro, e farlo 
Istrumento di morte e di delitti? 

Se fine all’ira non porrem, tra poco 
Un deserto saran Sparta e Messenia, 

Nè rimarrawi che uno stuol mendico 
Di vedove piangenti e di pupilli. 

E frattanto di ani Grecia che dice ? 

Dice che tutta rinnoviam di Tebe 
L 1 atrocità*, che d’ un medesmo sangue 
Gli Spartani son nati e li Messeni : 

Che fur due soli io Tebe i fratricidi , 
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C qui tanti ne sou, quanti sul campo 
Lascia il nostro furor corpi trafitti. 

E si gran rabbia .perchè mai? Per poche 
Aride glebe, che bastanti appena 
Ne fiati per seppellirci, e che vermiglie 
Vati del sangue de’ padri e de’ fratelli. 

Di cui siamo assassini. Ah! non si narri 
Più per Grecia di' noi tanta vergogna. 

E se la fama non ci move, almeno 
L 1 interesse ci mova. Abbiamo al fianco 
La fiera Tebe e la gelosa Atene, 

Che il fine attendon di cotanta lite, 

Per calar su lo stanco vincitore, 

Rapirgli la vittoria e rovesciarne 
La nascente grandezza. Or che y’è tempo, 
Assicuriamo!, e ragionia m di pace. 

Lis. E Faccettarla e il ricusarla, a tutta 
Tua scelta P abbandono. 

Ari. Udirne i patti 

Pria d’ogni altro conviensi. 

Lis. Eccoli, e brevi. 

An/ea darete e il Taìgeto , e in Limna 
Pia non verrete a celebrar le feste. 

Ari. 11 primo accetto ed il secondo patto^ 

Il terzo lo ricuso, £ ragion chieggo 
Perchè di Limna i sagrificii escludi, 

E di quel Nume protettor ne privi. 

Lis. Fra i conviti limnei scoppiò la prima 
Fa villa della guerra, e ad ammorzarla 
Trentanni ancora non bastar di sangue. 
Se non ne viene la cagjon rimossa, ‘ 
Scoppierà la seconda. E d’uopo adunque, 
Or cne V ire tra noi son calde ancora. 
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Comunanza troncar sì perigliosa. 

Ari. Con onta del suo nome Aristodemo 
Pace non compra. Cedere si ponno 
Le sostanze, gli onori, « vita e figli, 

E tutto in somma. Ma gli Dei, Lisandro, 

1 tutelari Dei! la veneranda 
Religion dei nostri padri! il primo 
D’ogni nostro dover, de 1 nostri alletti !.. 

Lis. E degli errori, aggiungi. Io parlo ad uomo 
Non sottoposto all’opinar del volgo, 

Parlo aun guerrier,chequesli Dei, quest’ombre 
Dell’ ù piano timor, guarda e sorride, 

E ti cn frattanto il pugno in su la spada. 

Non so quanto finor n’abbia giovato 
Questo Nume limneo. So ben che molto 
Nocque in addietro, e in avvenir più ancora 
Ne nocerà, se non gli scema a tempo 
Le vittime e i devoti un altro Nume 
Miglior del primo, la prudenza. 

Ari. A franco 

Parlar risponderò franche parole. 

Sì mal finora mi jgiovar gli Dei, 

Che lodarmi di lor certo non posso } 

Non gli sprezzo però. Molte ho nel core 
•Ragion segrete e veementi, 'ond’.HO 
Temer li debba ed adorar. Se alcuna 
Tu n’ hai per confessarli, abbine ancora 
Per venerarli. Se non l’hai, rispetta 
Del popolo l’error, tremendo al pari, 

De" Numi stessi, che comanda ai regi, 

"A nessuno obbedisce. E poi lo stesso 
Vostro esempio mi valga. Elide un giorno 
Dalle olimpiche feste, e tutti il sanno, 
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Esclusi vi volea. Quanto tumulto 
L 1 ingiuria non destò? Con quanto d’armi 
E di sdegni apparecchio, alla ripulsa 
Non v’opponeste? Eppur diversa molto 
Era l’offesa. Un libero suo dritto 
Elide esercitava in propria sede, 

E per Nume non suo Sparta pugnava. 

Ma qui si pugna per li templi aviti, 

Pe’ domestici Dei. Nostro è il terreno, 
Nostri gli altari} e per serbarli illesi, 
Pugnerem finché mani avremo e braccia, 
E tronche queste,, pugnerem co’ petti} 
Chè dove alzar Religion si vede 
Lo stendardo di guerra, si combatte 
Colla benda su gli occhi, e la pietade, 

La medesma pietà, rabbia diventa, 

E pria che il ferro si depon la vita. 
Finiam. Se Sparla a vera pace inclina, 

Sia primo della pace fondamento 
Lasciarci i nostri Dei. Se lo contrasta, 

Si torni in guerra. 

Lis. No : si torni in pace. 

Mia gloria non ripongo in ostinarmi * 

Nel mio pensier. La debolezza è questa 
Delle piccole menti, ed io mi credo 
Grande abbastanza per lasciarti tutto 
L’onor d’ avermi persuaso e vinto. 

•Vada di Limna la pretesa. All’ altre, 
Signor, ti piace acconsentir? 

Ari . Mi piace. 

Ecco la destra. 

Lis. Ecco la mia. 



*, ARISTODEMO 

j rL Ti resta • 

Da me nuli’ altro a desiar? 
i • Nuli altro» 

Ari. Addio, Lisandro. 

Aristodemo, addi®. 


f ine deli * Atto secondo. 
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S C.E KAPRIMA 
Aristodemo seduto accanto alla tomba. 

No, no. Se eterna resistenza fosse, 

10 sento che del par sarebbe eterno 

11 mio martiro. Oh ciel, dammi costanza 
Per sopportarlo. Non tentar la mano} 

.Non olfuscarmi la ragion... Che dissii , 
La ragion?.. Me infelice! e se giovasse 
Perderla ?.. se dovesse un colpo solo 
Tutti i miei mali terminar?,. SI*, tutti 
Una sola ferita?,. Allontaniamo 
Questo pensieri non vo’seguirlo : ei troppo 
Già comincia a sedurmi. E tu, spietata 
Ombra importuna, placati una volta, 
Placati dunque, e mi perdona. Io fui 
Tuo padre } di gran colpa reo, 

Lo so, ma padre nondimeno, e figlia 
lu ehe tanto mi strazii e mi persegui, 

S C E N A IL - 

*. » * . . 

Gojuppo e DETTO. 

• I v 

Goti. Signor, questo non è tempo di pianto, 

Or che tutta rallegrasi Messene 
ARISTODEMO 3 
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Della pace ottenuta. Andiamo t’invola 
A questo luogo di dolor; vien meco: 
All’esultante popolo ti mostra, 

Che dimanda il suo re, che ti sospira, 

E suo padre ti chiama. 

Ari. Io padre?.. Io i’ebb» 

Questo nome una volta, e con diletto 
Lo sentia risonar dentro il cor mio. 

Or più noi sento. Me lo diè natura 
Nome sì santo, e il mio furor mel tolse. 
Gon. Non pensarvi più dunque. Ora di cose 
Nuov’ ordine incomincia: 

Ari. . Eppur del tutto 

Non averlo perduto mi parea 
Qurtto nome adorato, e tornar padre 
Credei sovente di Cesira al fianco. 

0 sia che il cuor degl’ infelici ha sempre 
Di spandersi bisogno, e facilmente 
S’abbandona al piacer d’intenerirsi, 

0 sia degli anni già cadenti ed egri 
Funesta conseguenza, o certa ignota 
Tenerezza che fammi alta de’ figli 
La mancanza sentire, e sì feroce 
Me ne risveglia il desiderio in petto, 

0 sian diretti da un occulto Dio 

■ - 1 palpiti ch’io sento e non intendo: 

Questo so dirti, che vicino a lei 
Par che cessi l’orror delle mie pene, 

E una tacita gioist mi seduce, 

Che dolce insinuandosi nell’alma 

1 rimorsi ne placa, e mi sospinge 

Dagli abissi del cor su gli occhi il pianto. 
Or questa cara illusion tra poco 
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Mi sarà tolta. - 

Q ori ' Se tuo ben lo credi 

Che Cesira qui resti, e tu frapponi 
Indugio a sua partenza, e manda intanto 
A supplicar Taltibio.*. 

E vuoi che questo 

Genitor desolato, a cui di vita - 
Poco rimane, e quanta sol gli basta 
Per abbracciar la figlia e poi morire, # 
Vuoi tu ch’egli consenta?.. Ali tu non tosti 
Padre giammai: tu non intendi il prezzo 
• Di sì tenero nome, è quanto è dolce 
La presenza d’ un figlio, e tormentosa 
La lontananza: tu non sai qual sia 
Immenso inesplicabile diletto 
In rivederlo, in avventargli al collo 
Tremanti dal.piacere"ambe le braccia, 

*E confonderne i volti, e lungamente 
Star negli amplessi, e lagrimar di gioia. 

Or altri avrassi un tanto bene. Io solo 
Più non 1’ avrò*, mai più. 

Gon. Cercane altronde 

Dunque il compenso, e con soverchio affanno 
L’alta bontà non irritar del cielo, 

Che placato si mostrale tu noi vedi. 

Credilo, tu medesmo i mali tuoi 
Di troppo aggravi, e se un dì reo ti testi 
Di grande eccesso, ti scordasti poi 
Che debole V uotn pecca c il ciel perdona. 
j4ri. Ma punisce*pur anco, e la mia pena 
Sento ben io che ancor non è compita. 

Oh dirupi d’itome, oh sacre sponde 
Del sonante Ladouc e del Parniso, 
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Più non udrete delle mie vittorie 
1 cantici guerrieri! Oh reggia! Oh casa 
De’ generosi Eraclidi infamata, 

E di sangue innocente ancor vermiglia, 
Ricoprili d’ orror, piomba sul capo 
D 1 un empio padre, e nelle tue rovine • 
L’infamia tua nascondi e il mio delitto. 
Con. Deh ! calmati, mio re^ le andate cose 

Obblia per sempre, nè inasprir, tue piaghe 

Con memorie sì rie. 

K ■ Caro Gonippo, 

In questo petto comandar poss’ io- 
Ai rimorsi il silenzio? E lo dovrei . 

S’ anco il potessi? Io ti contristo, il veggo. 
Ma degli afflitti, il sai, grave fu sempre* 
La compagnia. «Perdonami se d altro 
Parlar non m’odi elle di mie sventure. 
Gode il cor di trattar le sue ferite, 

E le ferite mie son la memoria 
De’ perduti miei figli- l i ricordi, 

Ti ricordi d’ Argia £ . 

Gon. Signor, che giova'.. 

Ari. Ti risovvien la dolorosa notte 

Che P innocente consegnai di Eumeo ; 
Alle fidate braccia? È 'questo il loco, 
Questa la porta. Tu mi stavi accanto, 

E mesto lagrimavi. Alto gridava # ^ . 

La pargoletta, e non volea dal seno 
Staccarmisi, c piangea. L’ hai tu presente, 
Gonippo, dì, non tei rammewti? . 

Go„. 

Mi rammento: ma deh !.. 

Parmi vederla, . 
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Panni sentirla. Oh dio! Tre volte io stetti . 
Per consegnarla, ed altrettante al petto 
Me la ripresi, e la inondai di baci, 

. Ultimi baci, e piansemi in segreto 
Il cor presago della rea sventura. 

Oh! n’avessi l’occulto avvertimento 
Secondato per tempo! Ita a mcrire 
Non saresti così, misera figlia ^ 

Ancor vivresti, e la presenza tua 

Mi renderebbe ancor dolce la vita. 

• • 

Nè sul volto venia d’ una Spartana 
A tormentarmi la tua cara immago, 

A straziarmi il pensiero. Orsù, Gonippo, 

Va, compi il mio voler} parta Ccsira, 

Parta, e se puossi ancor, senza vedermi. 

(i mentre parte Gonippo da un lato esce dal 

V altro Cesira) 


SCENA III. 

Cesirà, Aristodemo. 

t r 

Ces. Senza' vederti? E dal tuo' labbro uscià 
Questo fiero comando ? 

Ari. • ' A che ne vieni, 

Fatale oggetto dell’.amor d’ un misero? 
Era pur meglio l’evitarci entrambi, 

E dai nostri occhi allontanar per sempre 
Il funesto piacer di riscontrarsi. 

Ces. Chi resister potea? Come dal mio 
benefattore ir lungi, e non vederlo, 

Non ringraziarlo,* e disfogar con esso 
Pel partir l’amarezza? l’un coll’altro * 
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• Dirne l’ ultimo addio? Son così dolci 
Anche in mezzo al dolor questi momenti; 
Son di tanto diletto... 

Ari . Ogni diletto 

È cessato per me. Vedi quel marmo? 

La mia pace,’il mio cor là dentro è chiuso, 

£ quanto al mondo ho di più caro e insieme 
Di più tremendo. 

Ces. Io già, signor, non biasmo 

Il tuo cordoglio: il vuol natura, è giusto. 

Ma su Tamaro cenere de’ figli 
Eterno scorrerà de’ padri il pianto? 

• Ari. Anche eterno, per me poco saria. 

Lascia pur ch’io lo versi. Il pianto, o figlia, 
Al mio stato convien. Questa è là sola 
Virtù che mi rimase, il sol conforto 
’Che l’ire ultrici mi lasciar del cielo. 

■ Ces. Giudica meglio. Il cielo in te rispetta 
Di buon padre qual fosti e cittadino, 

Di buon regnante la virtù. 

Ari. ... Buon padre ! - 

Buon cittadino! 

Ces. : ‘ * E non è tal chi, mosso 

Da generoso amor di patria, cede 
Al comun uopo volontario i figli? 

Ari. (Oh dio! che mai ricorda !) 

Cos. E gli abbandona, 

Staccati allora dal paterno amplesso, 

Alla scure fatai del sacerdote? 

Ari. (Ah qual furia le pone in su le labbra 
Questi accenti crudeli!) 

Ces. Ove s’intese 

Più magnanimo fatto? ove l’eroe 
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Che ti somigli ? E dimmi, al sagrificio 
Fosti presente ? 

Ari. Sì } presente io v’ era* 

Ces . E la vedesti colle mani avvinte 
Inviarsi a morir ? 

A ri. Taci, Cesira. 

Ces. E la mirasti agonizzare ? 

•4 ri. Ah taci, 

Crudele desisti. Ogni tuo detto è spada 
Che mi trafigge. 

Ces. Ma ragion non hai 

Qui d’ esser mesto. Gloriosa e bella 
E questa rimembranza, e più che duolo, 

Dee compiacenza meritar d 1 un padre. 

Ari. (Oh strazio! oh smania !) 

Ces. Ti consoli adunque 

II sentimento della tua virtude, 

Che per onta di tejapo e di fortuna 
Morir non puote, e ti conforti insieme ' 

De’ sudditi l’amor, la gloria, il regno. 

Ari. Che dici ? Il regno ! La più grande è questa 
Dell’ umane sventure. Oh se potesse 
L’ uom dalla polve interrogar sul trono 
Lo schiavo coronato! intenderesti 
Che solo per punirne il ciel sovente 
Uno scettro ne manda, una corona. 

Ces. La corona regai sovente è premi? 

Pur anche di virtude, e lo fu certo 
Quando cinse il tuo crine. » 

4 ri. ( Ah s’ interrompa 

Un parlar che m 1 uccide. ) Assai, Cesira, 

11 tuo cortese giudicar m 1 onora. 

Ma tù ... non mi conosci. Or basta : aneli 1 io... 
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Anch’ io divenni possessor d’tin so!io r 
Felice me, se non 1’ avessi mai, 

Mai conseguito! Oh mille volte e mille 
Colui beato che regnar sol cura 
Su l’innocente sua famiglia, ed altro 
Trono non ha che il cuor de’ figli! il trono 
Di natura ; e dal mio quanto diverso! 

11 mio, lo vedi, è questo sasso. Or lascia 
Ch’io qui segga, qui pianga, e va felice. 

Ces. E in questo stato abbandonar ti deggio? 

In questo stato ? 

Ari. Io. ne son degno. Alfine 

Di separarci è tempo ; e non dovremo 
Più vederci; più mai. Tu piangi, o figlia. 
Mia Cesira, tu piangi! Il ciel pietoso : 

Delle lagrime tue ti ricompensi. 

Ces. Morir mi sento. 

Ari. Addio ... Per me saluta 

Il padre tuo: padre felice!.. E quando 
Chiederà de’ tuoi casi, e io vedrai 
Sollevarsi del letto in su la sponda, 

E pender dal tuo labbro intento e cheto, 
Narragli come io t’ ebbi cara, e quanta 
Corrispondenza di soavi alletti 
I nostri cuori insiem confusi avea. 

D’ Aristodemo ancor digli le crude 
Dolorose vicende, e TI tuo racconto 
D’ un sospir, d’una lagrima interrompi. 
Addio dunque^ Cesira. • 

Ces. Ah dove vai ? 

Ferma ; ritorna. 

Ari. £ che vuoi dirftii? 

Ces. Oh dio l 
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Non lo so : ma rimanti } io te ne prego. 

Ari. Cesira. 

Ces. Aristodemo. 

Ari. Io non resisto. 

Vieni al mio seno, abbracciami... Oh diletto! 
Oh inesplieabil tenerezza 1 Io sento 
Ohe nel mio cor straniera ella non giunge.- 
Un’altra volta io l’ho provata. Oh ciclo, 

La confondi tu forse a 1 miei tormenti 
Per raddoppiarli? Tu, crudel, m’ inganni . 
E mi deludi. Ah scostati, Ccsira : 

Fu.d’Avern© una furia che mi -spinse 
Ad abbracciarti} scostali. 

Ces. . Deh! m’odi. • 

Ari . Lasciami. 

Ces. Qual furor? 

Ari. fuggi* Una fiera 

Invisibile mano si frappone 
Fra i nostri petti, e ne respinge indietro. 
Liingi, lungi da me. 

Ces. • . • Solo un momento... 

Ari. No.n è più tempo. Addio per sempre, addio. 
Ces. Ma fermati, ma senti. 

SCENA IV. 

Cesira 

. Egli s’invola 

Profondamente addolorato} ed io 
Avrò cor di lasciarlo? E tanto affetto?.. 

E sì care memorie?.. Ah no, noi posso. ’ 

E chi se’ mai tu dunque, Aristodemo, • 
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Che (anta parte del mio core ingombri 
£ sì lo turbi e lo commovi? 

SCENA V. 


Lisandro, Palamede e detta. 


Lis. Appunto 

Di te, Cesira, cercavam. Già pronti 
Tu ne vedi a partire; ed aspettando • 
Ne stiam te sola. 


Ces. • Ah differiam, Lisandro, 

Quest 1 amara partenza. Aristodemo 
In tale stato di dolor si trova, 

Che fa tutto temermi. Ella saria 
Crudeltà, sconosoenza abbandonarlo. 
Mimava ei tanto, mi colmò di tante 
Beneficenze... 

Lis. lo qui di Sparta venni 

L’ambasciata a recar. Sparta n'attende 
L’ esito impaziente; e colpa fora : 
Qualunque indugio. Tu, se vuoi, rimanti. 
Del padre tuo mi duol, che non vedendo 
Tornar la figlia, avranue al cor rammarco 
Grave, infinito. 

Ces. E tu Io credi? 

Lis. . ■ * . E certo 

Ne morirà d’affanno. 

Ces. Ebbe»; prevalga 

Dunque del padre la pietà. Gli Dei, 
Spero, intanto l'avran d’ Aristodemo, 

E veglicran sovr’ esso. >. 

Fai. (Or vedi, amico, 
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Quanto barbaro sei. 

Lis. Taci, rammenta 

La tua promessa*, e fa che Sparta ignori 
Questa tua debolezza.) 

* SCENA VI. 

Goixn'po e betti. 

Gon * R iccvete 

I)a me, miei cari. 1’ ultimo congedo. 

Tu Palamede, e tu Cesi r3, abbiate 
Memoria di Gunippo, e vi sovvenga 
D’ Aristodemo, di cui molta ho tema 
Che presto non vi giunga aspra novella. 

Ces. Non dir così. Difenderallo il cielo, 

Che i buon monarca e la virtù protegge. 

Ma deh! che fa quel misero ? clic dice? 

Gon. Ei nulla dice. Immobile s’ asside 
Colle mani incrociate ^ e pensieroso, 

Torbido, fosco, spalancati affigge 

Gli occhi al terreno, e ad or ad or gli vedi 

•Le lagrime cader dalle pupille. 

Poi, come scosso da profondo sonno, 

Balza in piedi repente, e senza modo 
.Qua e là s’aggira : e or 1’ una cosa or l’altra 
Va colla man toccando e percotendo, 

E interrogato guarda c non risponde. 

Ces. Mi fa pietate l’infelice. 

Gon . . Io volli . 

Da quel delirio svellerlo, e con forza 
L’ attraversai, Io scossi. Istupidito 
M’ additando chi fossi; ed io gliel dissi ; 
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E asciugandomi gli occhi, lo pregava 
Di darsi pace. Allor furente c torvo t 
Vk aliene 3 sciagurato , egli proruppe, 

Non parlarmi di pace ; c sì dicendo, 

' Declinava la faccia, e con la mano 
Mi respingeva. Io noi lasciai per questo, 
Ma seguiva a esortarlo, a consolarlo, 
Finché, ragion tornando a poco a poco, 

Mi pregò di perdono, ed abbracciommi, # 
Ed amico chiamommi, e con un fiume 
Di lagrime sfogò l 1 immenso affannò. 
Piangevamo ambidue. Con questo pianto 
Sollevato ha del cor l’orrido peso -, 

Ed or si mostra più calmato, e chiede 
Se Cesira è partita. Ei vuol saperlo } 

E per quetarlo appunto io qui ne "venni. 

Ces. A lui dunque ritorna, e dì che tosti 
Di mia partenza tcstimon tu stesso,. 

E con quanto dolor, sa Ilo il cor mio. 

Digli che viva, e clic di questo il prega 
La sua Cesira. Digli che da torte 
A’ suoi mali resistale degli Dei 
Nella bontà confidi. E tu, Gonrppo, 

Tu lo reggi e Passisti. AU’amor tuo 
Lo raccomando. 

Gon. Questo cor per lui 

Più assai ini dice che il tuo labbro} cd io, 
Ben io lo sento. 

Ces. Il credo, e lo comprendo 

Dallo stato del mio. Questo ancor digli, 
Che di me si ricordi, e eh’ io di lui 
Memoria serberò finché lo spirto 
Scalderà questo petto. 
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Gon. . - Ogni tuo cenno 

Fedele eseguirò. 

Ces. Senti : se chiede „ 

Come afflitta partii, tu che lo vedi, 

Tu diglielo per me. 

Lis. Più si ragiona, 

Più cresce ancora del partirla pena. 

Ces. Dunque... andiam. 

Lis. . Palamede. 

Pai. Ecco, son teco. 

(Ancor sfon dubbio se tacer mi debba, 

0 la promessa violar. Consiglio.} ( partono ) 


SCENA VII. 


Gohippo, indi Aristodemo. 

Gon. Che bel cuor! che belPalma ! Oh dolci prove 
DelP umana pietà, soave incanto 
Dell’ anime infelici !.. Alfin Cesira, 

Signor, partì; nè il suo partir fu senza 
Molto pianto e dolor. 

Ari. Bramato avrei 

Che partita non fosse. Una possente 
Ragion segreta mi sentia nel core 
Di vederla e parlarle anco una volta. 

Ma sia così... Gonippo, una gran guerra 
Si fa qui dentro. 

Gon. Cesserà, Io spero, 

Sì cesserà: ma non lasciarti tanto 
Da tua tristezza indebolir ; fa forza 
A te medesmo, e deviar procura ■ 

Ogni nero pensier. 


> 


/ 
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Ari. . Dirami, Gonippo. 

Qual ti sembra il mio stato? E non son io 
Veramente infelice? 

Gon. ' Lo siam tutti, 

Signor } ciascun ha i suoi disastri. . 

Ari. È vero. 

Tutti siamo infelici. Altro di bene 
Non abbiam che la morte. 

Gon. # Che ? 

Ari. Si certo, 

La morte... E credi tu, quanto si dice, 
Dolorosa il morir ? 

Gon. Mio re, che parli? 

Ari. Doloroso? Io lo credo anzi soave, 

Quando è fin del patire. 

Gon. Ah ! che discorri? 

Che vaneggi tu mai? 

Ari. — • Senti, Gonippo. 

Io tei confido \ ma non far, ti prego, 

Che attristato ti vegga. Ancor quest’oggi} . 
Solamente quest’ oggi... e poi sotterra. 

Gon. Sotterra ? che vuoi dir? Con questo accento 
Tu mi passasti il cor. 

Ari. Ma perché tanta 

Addolorarti, o mio fedel ? T’ accheta: ' 

10 non vo’ che tu pianga:- io non son degno 
Delle -lagrime tue. Lascia che tutto 

11 mio destin si compia, e che la stella 
Che ne guidava il corso alfin tramonti. 

Verrà dimani il sole, che dall’alto 

La mia grandezza illuminar solea} 

Mi cercherà per questa reggia, ed altro 
Non vedrà che la pietra che mi chiude. • 
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Tu pur, Gonippo, la vedrai. 

Gon. Deh ! cessa 

Di parlarmi così. Scaccia di mente 
Questa orrenda follia. 

Ari. ■ No, dolce amico \ 

' Follia «arebbe il sopportar la vita, • 
Quando in mai si cangiò. 

Gon. Qualunque sia,. 

Ella è dono del cielo. 

Ari. * Io la rinunzio, 

Se mi rende infelice. 

Gon. E chi ti diede 

Questo dritto, signor? 

Ari. Le mie sventure. 


Gon. Soffrile coraggioso. 

Ari. . . lo le soffersi 

Finché il coraggio fu maggior di loro. 
Or divenne minore. Avea pur esso 
1 suoi confini : del dolor la piena 
Gli ha superati, ed io soccombo. 

Gon. • Dunque 

Ilai risoluto?... - 
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Ari. Di morir. 

Gon. Nè pensi 

Che il dritto usurpi degli Dei? Che il cielo, 
Gli uomini offendi, ed una colpa aggiungi 
Della prima maggior? 

Ari. Tu parli, amico, 

Col cor vuoto é tranquillo, e non comprendi 
L 1 abbondanza del mio. Tu nelle vene 
De* tuoi figliuoli non cacciasti il ferro; 

Tu non comprasti col lor sangue un regno; 
Tu noA sai come pesa una corona, 
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Quando costa un delitto. I sonni tuoi 
Tu li dormi sicuri, e non ti senti 
Destar da orrende voci, e non ti vedi 
Sempre dinanzi un furibondo spettro 
Che t’incalza c ti tocca... 

Gon. . E parlar sempre- 

D’ unty spettro t’ udrò? Sgombra una volta 
Queste vane paure, e meglio vedi. 

Ari. Vane paure! Oh se volessi io dirti 

Quant’ egli è truce, ti farei le chiome* 
llizzar per lo spavento, e sul tuo ciglio 
Passerebbe il terror della mia fronte. 

Gon. Ma qual forza vuoi tu che di natura • 

Gli ordini rompa e l’infernal barriera, 

Onde trarne gli estinti? È perché poi? 

Ari. Perchè tremino i vivi. Io non m’inganno: 

Io raedesmo P ho visto, e con quest’ occhi, 
Con queste mani... Ma narrar che giova? 
Troppo atroce è il racconto. 

Gon. " E vuoi ch’io creda?.. 

Ari. Non creder nulla. Io delirai, fu sogno.. 

Non creder nulla. Oh cenere temuto! 

Oh nero spettro! oh figlia! in quella tomba 
Sì che ti sento mormorar} t’accheta, 

Ti placherò} t’accheta... Elu, Gonippo, 

L’ ascolti tu? Ben io P ascolto, e tremo. 

Gon. Signor, che dirò mai? Le tue parole 
Tale han tuono di vero e di grandezza, 

Che fan gelarmi. È d’ uno-spettro albergo 
Veramente quel marmo ? E tu il vedesti ? 

£ tu l’udisti? £ come mai? Deh, narra} 
Narrami tutto. 

Ari, ' Ebben : sia questo adunque 


Digitized by Google 



Atto terzo ^g 

L’ultimo orror clic dal mio labbro intendi. _ 
Come or vedi tu me, cosi vegg’ io 
L 1 ombra sovente della figlia uccisa} 

Ed ahi quanto tremenda ! Allor che tutte 
Dormon le cose, ed io sol veglio e siedo 
Al chiaror fioco di notturno lume, 

Ecco il lume repente impallidirsi, 

E nein alzar degli occhi, ecco lo spettro 
Starmi d’incontro, cd occupar la porta 
Minaccioso e gigante. Egli è ravvolto 
In manto scpolcral, quel manto stesso, 

Onde Dirce coperta era quel giorno 
Clic passò nella tomba. I suoi capelli, 
Aggruppati nel sangue c nella polve, 

A rovescio gli cadono sul volto, 

E più lo fanno, col celarlo, orrendo. 
Spaventato io m’arretro, e con un grido 
Volgo altrove lo fronte } e mel riveggo 
Seduto al fianco. Mi riguarda fisso, 

Ed immobile stassi c non fa motto. 

Poi dal volto togliendosi le chiome, 

E piovendone sangue, apre la veste, 

E squarciato m’addita utero e seno 
Di nera tabe ancor stillante e brutto. 

Io lo respingo} cd ei più fiero incalza, 

E col petto mi preme e colle braccia. 

Parmi allora sentir sotto la mano 
Tepide c rotte palpitar le viscere} 

E quel tocco d’ orror mi drizza i crini. 

Tento fuggir} ma pigliami lo spettro 
Traverso i fianchi, e mi strascina a’ piedi 
Di quella tomba,- e Qui t’ a spetto , grida: 

E ciò detto, sparisce. 

ARISTODEMO A 
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Goti. • Inorridisca. 

0 sia vero il portento, o sia d’ afflitta 
Malinconica mente opra ed inganno. 

Ti compiango, mio re. Molto patirne 
Certo tu dei. Ma disperarsi poi 
Debolezza saria. Salda costanza 
D’ ogni disastro è vincitrice. 11 tempo. 

La lontananza dileguar potranno 
De’tuoi spirti il tumulto e la tristezza. 

Questi luoghi abbandona, ove nudrito 
Da tanti oggetti è tl tuo dolor. Scorriamo 
La Grecia tutta, visitiam cittadi, 

Vediamone i costumi. In cento modi 
T’occuperai, ti distrarrai... Che pensi? 

Qimè! che tenti, sconsigliato? 

Ari. Io stesso 

Entrar là dentro. 

Gort. In quella tomba? 0 stelle! 

Ferma: a qual fine? 

Ari. A consultar quell’ombra. 

0 placarla, o morir. 

Gon. ' Signor, t’arresta; 

Mio re, te ne scongiuro. 

Ari,. E di che temi ? 

Gon. Di tua medesma fantasia. Ritorna ; 

Cangia pensier. 

Ari. Non lo sperar. 

Gon. Deh m’ odi. 

Misero me! ma s’egli è ver che quella 
D’uno spettro è la sede? 

Ari. ' Io già son uso 

Da gran tempo a vederlo: 

Gon. E che pretendi? 
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Ari. Parlargli. 

• Gon . Ah no; noi cimentar. 

Ari. . . M’accada 

Quanto puosi d’ atroce, io vo’ quell’ ombra m „ 
Interrogar. Le chiederò ragione 
Perchè un delitto non ottien perdono 
Dopo tauti rimorsi. Il suo disegno 
Saper mi giova, che comandi il cielo,. 

Che si voglia da me. 

Gon. Sentimi. Oh dio ! 

Qual orrendo consiglio ! 

Ari. Ornai mi lascia; 

Dammi libero il passo, io tei comando. 

Gon. Ma senti, per pietà. Giacché sei fermo 
INel tuo voler, sola una grazia imploro, 

E la imploro ai tuo piè. 

Arì. Parla. Che brami ? 

Gon. Signor, quel ferro che nascondi al fianco... 
Ari. Ebben. 

Gon. Quel ferro ti dimando. 

Ari. ... Prendi. 

Il mio momento non è giunto ancora . 

Prendi, servo amoroso: il cor mi tocca 
Cotanto affetto. Abbracciami, e compeusi 
Questo pegno d’amor fede sì bella. 

(entra nella tomba) 


Fine dell 9 Atto terzo. 
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SCENA PRIMA 

Cesirà con ghirlanda dijìori, e Aristodemo 
dentro la tomba. 

Ccs. Fu certo amico Dio clie a Palamede 
Mise in capo un inciampo alla partenza. 
Profitteronnc per veder di nuovo ^ . 

Questi luoghi a me cari. Io qui poc’anzi . 
Lasciai l’afflitto Aristodemo, e forse 
Qui tornerà. Questa ghirlanda intanto, 

Mio consueto quotidian tributò, 

A quella tomba appenderò. Ricevi 
Questo segno d’affetto, ombra onorata. 

Oh Dirce, oh perchè mai non vivi ancora? 

Io t’amerei pur molto, e tu saresti 
Di Cesira l’amica e la compagna 
E la sorella. Ma pur anche estinta 
T’ amo, e sempre mi fia sacra ed aceiba 
La memoria di Dirce... Oimè ! qual s’ ode 
Romor là dentro ?.. Quai lamenti e gridi . 
Ari. Lasciami, orrendo spettro [dentro la tomba). 
q cs Oh dio! La voce 

Parmi d’ Aristodemo. Oh santi Numi, 
Soccorso, aita. 
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SCÈNA II. 
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Aristodemo, eh? esce impetuosamente e cade sul 
davanti del teali'o fuori di sentimento , c detta. 

Ari. Lisciami, t’invola. 

Pietà, crudo, pietà. 

Ccs. Dove mi celo ? 

Misera me! nè riguardarlo io posso, 

Nè gridar nè fuggir. Chi mi consiglia? 

Che deggio farmi ? Soccorriamlo... Ah‘i-1 tutto 
Egli è coperto del pallor di morte. • 

Come gli gronda di sudor la fronte, 

£ gli s 1 aizan le chiome ! La sua vista* - 
Di spavento mi colma. Aristodemo, 
Aristodemo, non mi senti ? 

Ari. . Fuggi, 

Scostati, non toccarmi, ombra spietata. 

Ces. Apri gli occhi, ravvisami} son io 
Che ti chiama, signor. 

Ari. Che !.. si nascose!. 

Dove n’andò? Chi mi salvò dall 1 ira 
Di quel crudele? 

Ces. *■ E di clii parli mai ? 

Signor, che guardi intorno? 

Ari. E noi vedesti ? 

Non lo sentisti? 

Ccs. E chi mai dunque ? lo tremo 

Tutta in udirti. 

Ari. E tu chi sei che vieni 

Pietosa in mio soccorso? Se del cielo 


Digitized by Google 



$4 ARISTODEMO 

Un Nume sei, deli scopriti. A’. tuoi piedi 
Mi getterò per adorarti. 

Ces. Oh dio! 

Che fai? Non mi ravvisi? Io son Cesira. 
Ari. Chi è Cesira ? 

Ccs. (Ahi lassa! egli ha perduta 

La conoscenza tutta)... Il volto mio 
Noi riconosci ? 

Ari. Io Pho nel cor scolpito} * 

Ah il cor mi parla, c fa cadérmi il velo. 
Consolatrice mia, che ti ritorna 
Fra queste braccia? Oh lasciami alle tue 
Mescolar le mie lagrime} mi scoppia 
D’affanno il cor, se non ni’ aita il pianto. 
Ccs. Sì, versalo pur tutto in questo seno. 

AltVo nòn puoi trovarne che più sia 
Di pietà penetrato e di dolore. 

’ Uscir parole dal tuo labbro intesi, 

Che mi fer*raccapriecio. E quale è dunque 
Questo spettro crudel che ti persegue? 
stri. Un’ innocente che persegue un empio. 
Ces. E quest’empio ? 
siri. Son io. 

Ccs. Tu ? Perchè vuoi 

« • Che ti creda sì reo? 

Ari. Perchè io l’ Uccisi. 

Ccs. E chi uccidesti ? 

Ari. La mia figlia. 

Ces. . (Qh cielo ! 

Egli delira. E qual follia lo spinse 
A por là dentro il piè? Numi clementi, 

Se clementi vi piace esser chiamati, 

Deh gli rendete la ragion smarrita, 
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Del» vi desti pietà.) Signor, ta tremi. 

Che mai contempli così fisso ? 

Ei torna. 

Egli è desso, noi vedi ? Ah mi difendi, 

Celami per pietade alla sua vista. 

Tu vaneggi, signor. Nuli’ altro io veggo 
Che quella tomba. 

Guardalo: ei si ferma 
Ritto e feroce su l’aperta soglia \ 

Guardalo: immoti in metien gli occhi e freme. 
Oh placati, crudel. Se di mia figlia 
L’ombra tu sci, perchè prenflesti forme 
Così tremende? E chi ti diede il dritto . 
D’opprimere tuo padre e la natura? 

Egli tace, s’arretra e mi sparisce. 

Ahi quanto è crudo e spaventoso ! 

Aneli’ io 

Or sì che sento sudarmi per le vene 
Il gelo della tema, lo non 1’ ho visto 
Veramente lo spettro} ma quel fioco 
Gpuiito inteso, il muto orror che vi^ne 
Dall’aperto seplcro, i detti tuoi, 

11 pallor del tuo volto, e soprattutto 
Il tumulto che l’alma mi solleva. 

Più non mi fanno dubitar che. questo 
Orrido spettro colà dentro alberghi. 

Ma perchè mai visibile al tuo sguardo 
Egli si mostra e si nasconde al mio? ■ >v. 
Innocente tu sei. Le tue pupille, 

No, non son fatte per veder segreti 
Che Io sdegmo de’ Numi al guardo solo 
Scopre de’ rei per atterrirli. Il sangue 
Tu non versasti del materno fianco} 
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Nè te condanna di natura il grido. 

Ces. Ma duuque è ver che tu sei reo? 

Ari. - ' Tel dissir 

Ma non voler più innanzi interrogarmi, 

E fuggimi, ten prego, e m’ abbandona. 

Ces. Ch’ io t’ abbandoni? Ah no: qualunque si» 

11 tuo misfatto, nel mio cor sta scritta 
La tua difesa. 

Ari. In ciel sta scritta ancora 

La mia condanna, e ve la scrisse il sangue 
D’ una innocente. 

Ces. * E che, signor ? GH estinti 

Non conoscon perdono? 

Ari. , Oltre la tomba. 

Tutta a se soli riserbar gli Dei 
La ragion del perdono. E se tu stessa 
Fossi mia figlia, se per empie mire 
Trucidata t’avessi, ah dimmi, allora 
Al tuo crudo assassino ombra clemente 
Perdoneresti tu? Dimmi, Cesira, 

Perdoneresti ? 

Ces. Ah taci. 

Ari. E credi poi 

Che il ciel Io consentisse? 

Ces. E il crei permette 

All’ anime de’ figli ira si lunga 
Contro de’ padri, e sì crudcl vendetta? 

Ari. Severi, imperscrutabili, profondi 
Sono i decreti di lassù, nè lice 
A mortai occhio penetrarne il buio. 

Forse il cielo ordinò che altrui d’ esempio 
Sia la mia pena, onde ogni padre apprenda 
A rispettar natura e la paventi*. 
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Credi al mio detto: eli’ è feroce assai 
Quando è oltraggiata. Impilnemente il nome • 
Non sì porta di padre, e presto o tardi 
Chi ne manca al dover si pente e piange. 

Ces. E tu piangesti. Or egli è tempo alfine 
D’asciugarsi lè ciglia, e dagli avversi 
Numi implorar del tuo pentire il frutto* 

Fa coraggio, signor. Colpa non havvi 
Ch’espiabil non sia. Quell’ ombra irata 
Placar procura con divoti incensi, 

Con vittime più scelte. . 

Ari. * ' ... Ebben... fa rollo 

La vittima è già pronta. 

Ces. ; Alla sant’ opra ' 

Esser teco vogl’ io. 

Ari. No, non curarti 

D’ esserne spettatrice^ io tei consiglio, 

Ces. Voglio anzi io stessa coronar di fiori 
La vittima, e far preghi onde si cangi 
Il tuo destin. & 

Ari. Si cangerà, lo spero: 

Si cangerà. 

Ces, Non dubitarne. I mali 

Han lor confine. La pietà del cielo 
Tarda sovente, ma giammai non manca. 

A te poi meno mancherà, che tutta 
Col pentimento tuo... ( Più non m’ascolta, 

E fitti ha gli occhi nel terrena nè batte 
Neppur palpebra, e simulacro sembra. 

■Che pensa mai?) 

Ari. (Non più: questa è la via. 

Un istante, e si dorme...) Ho già deciso. 

Ces. Hai già deciso? E che? parla. 
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Nuli’ altro . 

Clie la mia pace. 

Ces. E sì turbato il di'ci? 

Ari. No ; son tranquillo : non lo vedi? io sono 
Pienamente .tranquillo. 

Ces. Ah questa calma 

Più mi spaventa che il furor di prima. 

Per pietà (Non mi bada. E che va mai 
Sotto il manto cercando? Io non ho fibra 
Che non mi tremi.) 

Ari. (Troveronne un altro* 

Qualunque sia, mi servirà.) 

Ces. Deh, ferma} 

Fermati, non*partir. Prostrata ai piedi 
Te ne scongiuro. Ascoltami : deponi 
L’orribile disegno. 

Ari. ' E. qual disegno 

Figurando ti vai ? 

Ces. ‘ • Deh, mi risparmia • 

L’ orror di proferirlo. Io lo traveggo, 

E gelo di Jerror. 

Ari. Nulla di tristo 

Non paventar per me. Ti rassicuri 
Questo sorriso. 

Ces. Quel sorriso è fiero 

Più che non credi, e mi spaventa aneli’ esso. 
No, non sono innocenti i tuoi pensieri: 

Deh cangiali, signor; non mi fuggire: 
Guardami, io son che prego. (Oh dio! non m’ode. 
Insensato divenne... An son perduta!) • 
Fermati, ‘senti; io vo’ seguirti ... ( Aristodemo, 
con alio minaccioso le impone di non se- 
guirlo e parie ) Ahi lassai 
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Cesira, indi Conippo. 

Goti. Così mel vieta ? M’atterrì quel cenno 
E quello sguardo. Ah lode al ciel, Gonippo, 
Egli è un Dio che ti manda. Aristodemo 
• È fuor di sentimento. Ah corrij vola} 

Salvalo dal furor che lo trasporta. 

( Gonippo segue Aristodemo ) 

SCENA IV. 

Cesira, 

Assistetelo, oNun»i. Oh qual d’affetti 
Terribile tumulto ! Io non intendo 
Più dove sono. A lacrimar mi spinge 
Non so qual forza, e lagriniar non posso. 

E nel fondo dell 1 anima una voce 
Bomor mi desta, nè so dir che esprima, 

Nè che sperar nèchctemer. Sediamo. 

Son così oppressa, che mi manca il piede. 

SCENA V. 

Eumeo c detta in disparte . 

Bum. Eccoti, Eumeo, dentro Messene. Oh come 
Qui da Sparta arrivai spossato e stanco! 

Ma pure alfine v’arrivai. Pietosi 
Dei, vi ringrazio, che me tolto avete 


Digitized by Google 



6© ARISTODEMO 

Ài servaggio di Sparta e rotti i ceppi 
Che tutta quasi estenuar mìa vita. 

Quanto or m 1 è dolce libertà ! Riveggo 
La patria. e queste sospirate mura, 

£ di gioia confusa il cor mi balza. 

Sol di te duoimi, Aristodemo. Io vengo 
Nuovo pianto a recarti. Eumeo vedrai, 

Ma non vedrai tua figlia. 11 ciel non volle 
Ch 1 io ti salvassi la tua cara Argia, 

E dispose altrimenti. Or chi mi guida 
Al cospetto reai? Nessun qui trovo 
Che mi conosca, e desolata intorno 
Tutta parali la reggia, irvoltrerommi 
Per questa parte. 

Ces. • Chi s’ avanza? Oh scusa, 

Buon vecchio. Che ricerchi ? 

Eum. ' Al re vorrei, 

Gentil donzella, favellar. Son tale 
Ch 1 egli avrà caro di vedermi. 

Ces. . Infausto * 

Tempo scegliesti. Da gran doglia oppresso 
11 re s’ asconde ad ogni sguardo,' 1 e fora 
Parlar con esso unà impossibil cosa. 

Ma se il mio dimandar non è superbo, 

Dimmi, chi sei ? . 

Eum. S’unqua all’orecchio il nome 

D’ Eumeo ti giunse, io son quel desso. 

Ces. Eumeo ? 

Possenti |Sumi ! E a chi non noto Eumeo? 

Chi non sa che t’ a*ea spedito in Argo 
Aristodemo per condurvi in salvo 
La pargoletta Argia ? Ma qui venuto 
Era romor, che in si em colla fanciulla 
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In su la foce dei Ladon t’avea 
Trucidato di Sparta una masnada. 

Ciò credette il re pure:; e fin d’ allora 
Ei pianse e piange tuttavia la figlia. 

Eum. Se viva l’infelice, e dove e come, 

Affermar noi saprei. Ma se il nemico 
Alla mia vita perdonò, ben credo 
Risparmiato avrà quella anche d’Argia, 
Massimamente se sapea di quanto 
E di qual prezzo eli’ era. 

Ces. . E tu da morte • 

Come campasti poi? Come ritorni? 

Eum. In cupa torre io fui rinchiuso, ed essi, 

Lo sann’ essi quei barbari a qual fine 
Sì grave mi lasciar misera vita. 

Ogni lusinga, e fin la brama istessa 
Di libertade io già perduta avea, 

Tranne un vivo del cor moto segreto, 

Che sempre rammentar mi fea le care 
Patrie contrade e lar, beata sponda 
Del diletto Pamiso, e su Ja trista 
Dolce memoria sospirar sovente. 

Quindi sperai che morte, alfin pietosa. 

Al mio lungo patir tolto m’avria, 

Quando repente del mio career vidi 
Spalancarsi le porte, e udii che pace 
Por termine dovea, tra Sparta e noi, 

Agli odii antichi, alle guerriere offese $ 

E eh’ un de’ primi fra’Laconi intanto 
Di mie vicende istrutto, e de’ mici mali . 
Fatto pietoso, libertà m’avea 
Anzi tempo impetrata. A lui diressi . 
Duuque tosto il mio passo, il primo essendo 
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D’ ogni dover riconoscenza. Un vecchio 
Trovai d’aspetto venerando} ed era 
Già vicino a morir. Mi surse incontro 
Dal letto sollevando il fianco infermo, 

* E m’abbracciò piangendo, e disse: Eumeo, 
Non cercar la cagio/i che mi condusse 
A sciogliere i tuoi ceppi. A te fin nota 
Quando in Messene giungerai. Ricerca 
lui tosto farai d’ una donzella , 

Che Cesira si noma. 

Ces. • Oh ciel ! Cesura ? 

Eum. Appunto. E questo le darai, soggiunse} 

E trasse un fogliose con tremante mano 
Mei consegnò. 

Ces. Deh dimmi, io te ne prego, 

Dimmi il nome di lui. 

Eum. Taltibio. 

Ces. Oh stelle l 

Taltibio l Che di’ mai ? Taltibio! 

Eum. Forse 

T’ era egli noto l . 

Ces,. Egli è mio padre: ed io 

Quella Cesira che cercar t 1 impose. 

Eum. Ebben ... se tu sei quella, eccoti il foglio 
Che Taltibio mi diè. 

Ces. Porgi. Cesira , 

Allorché questa leggerai, già morie 
Avrà tronchi i mici dì. Pria di morire T 
Grande arcano ti svelo. A te mai padre 
Stato non sono che d’ amor. Lisandro 
Può sol nomarti il genitor tuo vero. 

Ei lo conosce, e se i’ occulta, è sólo 
1 Perché V odia in segreto e ti tradisce . 
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' Addio. Dir oltre un giuramento vieta; 

Ma non mente Taltibio. Ove son io? 

Che lessi mai ? 

Edm. ■ .Comprendo adesso, o figlia* 

Perchè Taltibio nel morir sciamava : 

Non avessi ingannata •un’innocente ! 

E il pianto gli cadea già per la guancia. 

Ces. Ei lo conosce 9 e se V occulta , è solo 
Perchè l’ odia in segreto e ti tradisce . 

E mi tradisce? Ah scellerato! In traccia 
Di quest’empio si corra. 

SCENA VI. 

Lisandro, Palamede e detti. 

Ces. A tempo vieni } 

Leggi. 

Eum. (Quel volto io l’-ho pur visto altrove* 

Sicuramente. Oh mio pensier, m’ assisti 
Perchè mel possa ricordar.) 

Lis. Bugiardo 

È questo foglio, e delirò Taltibio. 

Ces. Taltibio delirò ? Perfido, menti. 

Questo scritto non è d 3 uom che delira. 

Eum. No, non m’inganno*, è desso. Oh giusto cielo? 
Lascia, lascia eh’ io parli. In questo volto 
Fissa lo sguardo. Il riconosci ? * 

Lis. „ Nuovo 

Non panni, no} ma non sovvienmi, 0 vecchio. 
Eum. E non rammendi del Ladon la foce, 

La rapita fanciulla? 

(Or lo ravviso. 
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Ma come vivo, e qui?) , 

Eum. ' * Mira ; son io 

Quello a cui la involasti. 

Ces. • • E di chi parli? 

Eum. Parlo d’ Argia. Costui fu quello appunto 
Che me la tolse. •• 

Pai. Orsù favella, amico, 

0 tutto io stesso svelerò. 

Eum. . Rispondi. 

Dimmi, che fu dell’ infelice ? 

Lis. È vano 

Il simular. Non più. Quella che cerchi 
E eh’ io ti tolsi, la perduta Argia, 

Tu, Cesira, sei quella. 

Eum. Ah, lo previdi. 

Ces. Come? Che disse? Chi son io? 

Eum . Tu sci 

La tanto pianta Argia, d’ Aristodemo 
Tu sei la figlia. 11 cor rael disse. 

Ces. Io figlia 

D’ Aristodemo! E tu, barbaro, tu * . 

Lo sapevi, e il tacesti ? Anima vile, 

Più vii, più sozza di calcato fango, 
Comprendo il tuo disegno } ma lo ruppe 
La giustizia del ciel. Va, che non reggo 
A1P orror del tuo volto ... Ove mi perdo? 

Si voli al genitor, corriamgli in braccio, 

(ad Eumeo) 

• In giubilo a cangiar le sue svehture. 

(parte lon Eumeo ) 


% 
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SCENA VIE 


Lisandro e Palamede 


Lìs. Udisti ? 


Pai. 

Lis. 

Pai. 


Udii. 

Parttam: si rechi altrove 
IT mio dispetto, il mio rossor. 

• ' Partiamo. 

Or vado volentieri che coll’ amico 
Non ho tradito P onor mio, nè porto 
Meco il rimorso d’ un silenzio ingiusto. 


Fine dell* Alia quarto. 
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■ SCENA PRIMA 
Gonippo, indi Argia. 

Gon. T)ovc mai si celò? Col cor tremante. 

Lo vo cercando. Eppur son pochi istanti. . 
Perchè ingannarmi ? Simular riposo, 

E sì ratto sparirmi ?... Argia. 

Arg. Gonippo. 

Gon. L’ hai trovato? 

Arg. L’ hai visto ? 

Gon. Invan lo cerco. 

Arg. Misera me ! 

Gon. % Non ti turbar: tuo padre 

E senza ferro : io gli levai dal fianco 
]! pugnai che tenea. 

Arg. L’hai tcco? 

Gon. *11 vedi. 

Arg. E se un altro nc trova ? Oh dio! torniamo 
• A cercarlo per tutto. 

Gon. E se frattanto 

Qui sopraggiunge? 

Arg. lo resterò : corri, 

Non perdiamo i momenti. 
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S CE N A II. 

Argia. 

Oh qual m’ingombra- 
Fcral presentimento! Aristodemo... 

Padre mio... non rispondi?.. Ah! tutto è muto, 
E par che solo mi risponda l’eco 
Di quella tomba. Oh santi Numi! E s’egli 
Si celasse là dentro? Ah sì, poc’anzi 
Fe’purlo stesso: l’ha sedotto un nuovo • 
Vaneggiamento, senza dubbio. Entriamo. 
Ycdiam... Ma se lo spettro?.. E che degg’ io 
Aver tema di spettri, ove d’un padre 
È in periglio la vita? Entriam: se tutto 
Vi scontrassi 1’ Averno, io noi pavento. 

(mentre A rgia entra nella tomba , esce da un 

lato Aristodemo) 

SCENA III. 

Aristodemo. 

Ecco la tomba, ecco P aitar che deve 
Del mio sangue bagnarsi. Finalmente 
Questo ferro trovai. La punta è acuta. 

Dunque vibriam... Tu tremi? Allor dovevi 
Tremar che di tua figlia il petto apristi* 
Genitor scellerato. Or non è giusto 
Di vacillar... moriamo. Itene lungi 
Dalla mia fronte, abbominate insegne 
D’ infamia e di delitto. E tu fuor esci : 
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Esci adesso eh’ è tempo, orrido spettro-, 

Vieni a veder la tua vendetta, e drizza 
Tu stesso il colpo... Egli' m’ intese, ei corre, 

Io ne sento il romor, trema la tomba: 

Eccolo... vieni pur: sangue chiedesti} _ 

E questo è sangue.. {si ferisce) 

SCENA IV, 

r 


Argia, Gonippo, Euweo e detto. 

. A hi che facesti ?* Oh dio ! 

Qual furia ti sedusse? . * . 

Q on Accorri, Euraeo,* 

Reggilo da quel “lato e qui lo posa. 

Ari. Lasciatemi, importuni. E tarda, è vana . 
Ogni pietà; lasciatemi. 

Are. Deh frena 

Questo furor. Sappi... son io... mi tronca 

Il pianto le parole. 

^T n - r A che venisti, 

Malaccorta Cesira? lo mi moria, 

Senza vederti, più contento e pago. 

Crudel, chi ti condusse?.. E tu chi sei, ; 
Pietoso vecchio, che mi piangi accanto, 

E nascondi la fronte? Io vo’vederti. 

Qual sembiante? 

Eum. Ah signor, scorgi, ravvisa 

11 tuo fedele... 

■ Jri Eumeo ? 

Eum. SI; quello io son». . 

E la tua figlia... 

Ari. ' 
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È am. Che a me fidasti} 

£ perduta credesti... 

Ari. Ebben ! 

Eum. Già stassi 

Dinanzi agli occhi tuoi; guardala, è quella. 

Ari. Che? Cesira mia figlia? • 

Arg. • Ah caro padre, 

E che mi giovasse ti perdo? 

Ari., Io dunque . 

Ti racquisto così? Del ciel compita . 

Or veggo la vendetta; ora di morte 
Sento io strazio. Oli conoscenza! Oh figlia! 

• Un atroce furor m’entra nel petto, 

Ed il momento a maledir mi sforza - • 

Che ti conosco. 

Arg. Dei pietosi ! ah voi 

Rendetemi il mio padre, 0 qui con esso 
Lasciatemi morir. 


Ari. * Stolta, qual speri 

Pietà dai Numi? Essi vi son, lo credo, 

E mel provano assai le mie sventure; * 
Ma son crudeli. .A questo passo, o figlia, 
La lor barbarie mi costrinse. 

Arg . Oh cielo, 

M’ascolta, e vedi il mio pianto; perdona 
AgP insensati accenti. On padre mio, 
Non aggiunger delitti ai mali tuoi; 

Il maggior dei delitti, la bestemmia : 
De’disperati. 

Ari. . Il sofo bene è questo 

Che mi rimase. Attenderò clemenza 
In questo stato? E chiederla poss’io, 

£ saper se la bramo? 
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Arg. Oh dio! dilegua 

Quest’orrendo timore lo spirto accheta, 

Alza al cielo le luci. 

Gon. Egli le abbassa, 

E mormora fra labbri e si scolora. 

Ari. Ahi dove mi traete? Ove son io ? 

Qual oscuro deserto! Allontanate 
Quelle pallide larve. E per chi sono 
Quei roventi flagelli? r 

Arg . Il cor mi scoppia. 

Eam. Re sventurato! 

Gon. L’agonia di morte 

Lo conduce al delirio*. Aristodemo, 

Mio signor, mi conosci? lo son Gonippo} 

Questa è tua figlia. s ' . 

Ari. Ebben, che vuoi mia figlia? - 

S’ io la svenai, la piansi ancor. Non basta 
Per vendicarla? Oh venga innanzi. Io stesso 
Le parlerò... miratela: le chiome • 

Son irte spine, e vuoti ha gli occhi in fronte. 

Chi glieli svelse? E perchè manda il sangue 
Dalle peste narici? Oimèl SuI resto 
• Tirate un vel} copritela col lembo 
Del mio manto regai } mettete in brani 
Quella corona del suo sangue tinta, 

E gli avanzi spargetene, c la polve % 

Sui troni della terra} e dite ai regi, 

Cbe mal si compra co’ delitti il solio, 

E ch’io morii... 

Gon . • Qual morte ! Egli spirò. 

. Fine della, Tragedia. 
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NOTIZIE 


STORICO-CRITICHE 

sull’ 

ARISTODEMO 


Roma, in cui soggiornava il sig. ab. Vincenzo 
Monti, ferrarese, autore dell ’ Aristodemo 3 fu la 
prima città d’Italia ch’ebbe il piacer di gustare 
questa insigne tragedia. Esposta sul teatro Valle 
nel carnovale del 1787, venne rappresentata eoa 
pienissimo concorso e straordinario applauso per 
otto sere consecutive. Ivi il valore del celebre Pe- 
tronio* Zanarini si manifestò eminentemente, soste- 
nendo -con tragica dignità il carattere di ‘Aristode- 
mo. Non dissimili furon gli applausi che nei due 
anni susseguenti essa ottenne sulle scene parmi- 
giane, per cui l’autore onorato si vide di una me- 
daglia d’oro da quel reale Infante, che volle inol- 
tre contestargli còsi il suo retto approvaniento come 
capo della rinomata Deputazione accademica. 

L’argomento di questa tragedia è ricavato dal- 
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.l’opera di Pausania, clic c’è rimasta. Esso- venne 
trattato nello decimoseltirao secolo anche dal co. . 
.Carlo de' Dottori padovano, clic diede una tragedia, 
collo stesso titolo, la quale però tutto s’ aggira sul- 
]’ antecedente soggetto di questa, e non gi combina 
che nella sola morte di Aristodemo. Fin qui lo sto-* 
rico^ passiamo ora al critico. 

Tanti e sì fieri sono stati gli assalti dati contro 
questa tragica produzione, che, innanzi di avanzare 
il nostro giudizio sulla medesima, c’è duopo il co- 

f irirci <P un farle scudo che ci difenda. Esso è una 
ettera dell 1 ingenuo, dotto etl immollale cav. Ti- 
raboschi, che sola bastar potrebbe ad eternar la 
gloria dell 1 Aristodemo , se non fosse stato somma- 
mente esaltato anche da altri chiarissimi scrittori. 

» li sig. Bodoni, seri v’ egli all’autore, mi ha tra- 
smesso por ordine suo, sig. abate mio gentilissimo, 
ima copia del suo Aristodemo. Non mi diffonderò 
in renderle grazio di questo distinto favore, perchè, 
comunque la riconoscenza che io le professo sia 
viva c sincera, non è però questo P affetto da cui 
più mi sento compreso. Io leggo e rileggo, c* pai 
torno a. leggere questa sua tragedia, e quanto più 
la leggo tanto più mi rapisce e mi piace. Ella ha 
cominciato, ove altri si recherebbe a gloria 11 fini- 
re, Qual forza, qual energia di stile l Qual vivacità 
d 1 imaginil Qual varietà di affetti! Il terribile Cre- 
billon non è mai 'giunto a inspirar quel terrore che 
genera nei lettori questa tragedia. Mi creda, sig. 
abate mio stimatissimo, ch’io son nimico giurato 
delP adulazione, e che non sono mai così imbaraz- 
zato come allorquando debbo render grazie ad al- 
cuno che mi abbia donato un libro cattivo o me- 
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tìiocre.- lo parlo ora con vera effusione di cuore* 
.parlo perchè sento così, e perchè ho ancor i 1 animo 
penetrato e commosso dalla sua tragedia. Non le 
dissimulerò, per mostrarle quanto sono sincero, che 
qualche coscrella 'ridi’ intreccio non mi soddisfi in- 
teramente, come l’ingresso di Ce6ira nella tomba, 
che non mi par vcrisimile in una tenera fanciulla. 
Ma queste sono picciole cose in confronto dei ra- 
, rissimi pregi dfeui questa tragedia è adorna, tra- 
gedia degna della magnifica edizione che l’ha pro- 
dotta, per cui, come ho scritto al sig. Bodoni, l’^f- 
rislodemo farà epoca gloriosa egualmente c nella 
storia del teatro italiano e nella storia dell’italiana 
Continui di grazia, sig. abate mio stima- 
correre una carriera che deo coprirla di 

f ;loria immortale. Lasci clic qualche insetto della 
ctteratura si sforzi di volgersele contro, e si rida 
delle critiche di qualche Zoilo invidioso. Srassicu- 
ri che tutti gli Italiani che hanno buon gusto le 
faran plauso^ e rimireranno in lei il ristoratore e il 
vindice della lor gloria in ciò che appartiene al tea- 
tro. Perdoni di grazia questo libero sfogo all’inter- 
no affetto che mi commove, e io attribuisca a quella 
sincera stima clic ho sempre avuta, e che ora ho 
più che mai pel suo talento, e con cui mi protesto 
e mi protesterò in ogni occasione. » 

Dopo che in tal modo si è spiegato V esimio 
scrittore -della Storia della Letteratura italiana 9 
che potran dire i critici severi dell’* Aristodemo? 
Forse che il Tiraboschi non è giudice Competente, 
perchè non è poeta? Ma, come riflette l’ab. Monti 
> .in una 6ua nota, lo era forse Longino? lo em for - 
. se Aristotele? 
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74 . ' . . 

Niu.no con più penetrarne e giusto criterio seppe 
togliere i veri punti di censura per questo. compo- 
nimento drammatico, quanto lo stesso autore. Egli, 
con raro esempio, manifestò al pubblico per mezzo 
della stampa i difetti che vi si trovano. Tratti que- 
sti realmente dal soggetto e non immaginati dal- 
l’invidia e dal pedantismo, possono serviré d’istru- 
zione alla gioventù studiosa; per la qual cosa noi 
ci facciamo un dovere di qui accennarli, omettendo 
però quelli ch’eccedono il rigor della, critica, cd 
esponendo soltanto gli essenziali che sono tre. 

i.° L’episodio di Cesira è destiluto di fonda- 
mento. Conveniva che le ragioni di Lisandro, per 
non rivelare che Cesira è figliuola di Aristodemo, 
fossero- più* legittimi, e non frivole come sono, per- 
chè più legittima ne fosse la conseguenza del sui- 
cidio d’ Aristodemo, il quale se giunge a sapere 
che Cesira è sua figlia, non si uccide più certa- 
mente. ‘ 

a." Lisandro lascia la vita ad Euqjeo per avere 
in esso, occorrendo, un testimonio della condizione 
di Cesira. Volendo questo, era dunque necessario 
che Eumeo sapesse che la bambina Argia era ap- 
punto la Cesira di Taltibio; bisognava che l’avesse 
veduta crescere sotto i suoi occhi, onde col variare 
della fisonomia potesse non confonderne le sem- 
bianze. Accade però tutto il contrario. . 

3.° Nel vedere Lisandro alla corte di Aristodemo 
per concludere il trattato di pace, chi non direbbe 
che Sparla è quella che prega? Non è verisimile 
punto che il vincitore venga in traccia dèi vinto 
per questo effetto. Dunque l’ ambasciata dello Spar-* 
tano non è convenevole, c disdirebbe a qualunque- 
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pìccolo principe, molto più poi alla superba c scru- 
polosa maestà lacedcmonia. 

Se gli autori teatrali, dando alla luce le loro pro- 
duzioni , prendessero norma dall’ ab. Monti nel 
ceftsurarle da sè stessi, com’egli fa nel suo squi- 
sito Esame critico , quante censure non evitèrèbbo- 
no eglino? e quanto meno verrebbe infastidito il 
pubblico dalle contese letterarie! • » 

Fino a tanto però che 1’ uomo autore -non saprà 
spogliarsi (cosa difficile al sommo) del soverchio 
amor proprio, che ben presto diventa cieca pre- 
sunzione, non si giugnerà mai, non solo ad ottener 
questo, ma neppure ,'d impedire le dissenzioni e le 
risse che, coperte col manto'della dottrina, girano 
tutto il giorno manoscritte o stampate. Quindi i 
Saggi critici, le Apologie, i Diàloghi, le Osserva- # 
zioni, le Epistole anonime, ec. ec. -inonderanno 
continuamente la repubblica delle lettere, e vi fa- 
ran sommergere di tratto in tratto, con noia degli 
eruditi, più di un qualche riscaldato scrittore. A 
questa pressoché universale inondazione noi non 
concorreremo giammai, perchè ci teniamo sempre 
lontani dal prendere il partito di alcuno, e solo- 
indichiam puramente le bellezze o i difetti che 
richiedono osservazione, sfuggendo i dibattimenti, 

. le querele* e più di tutto le personalità. 

Parliamo ora dei pregi che in questa tragedia si 
contengono? Il primo, egli è lo scopo morale a ctii 
sono diretti tutti i passi dell’azione, passi che al- 
l’attento spettatore sembrano sempre più accele- 
rarsi, quanto più si appressano al fine proposto. 

• Questo punto, che in uu componimento dramma- 
tico è tanto essenziale, poiché, se mancasse, reste- 
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relibe un cofpo senza anima, viene opportunàmefrte 
annunziato dallo stesso Aristodemo in questi versi: 

Forse il cielo ordinò che altrui d’ esempio 

Sia la mid pcna s onde ogni padre apprenda. 

A rispettar natura e la paventi. 

•Da questo è dipendente un altro pregio che si 
trova nell 1 Aristodemo, e che non si può abbastan- 
za invidiare al teatro de’ Greci, quale si è quello 
dell’energica semplicità del soggetto, per cui l’au- 
tore sacrificò di buon grado un intrigo amoroso 
che aveva egli introdotto tiv. Lisandro e Cesira, 
concentrando così tutto l’interesse nel solo terrore 
tragico che c’inspira il sublime protagonista. 

Lo stile con cui è scritta'questa composizione è 
un altro pregio ancora, tanto più commendabile, 
quanto che possiamo, senza veruna eccezione, pro- 
porlo per esemplare ai giovani che iniziar si voles- 
sero nell’arte del coturno. La surriferita semplicità 
dei soggetto .sembra che sia quasi tutta tramandata 
in esso*, poiché è nobile, animato, robusto} ben di 
rado figuralo^ non ingombro mai da immagini 
troppo ardite nè da epiteti ampollosi} naturale in 
fine nell’ espressioni, le quali, fornite di una versi- 
ficazione pieghevole, armonica e maestosa, sono 
sempre adattate al carattere dei personaggi che 
Vengono rappresentati. 

Potremmo qui individuare molte bellczzè di si- 
tuazione, che si trovano sparse in questa tragedia, 
e fra le altre quelle della scena settima dell’alto II 
fra Aristodemo e Lisandro} della terza dell’alto IH 
tra Aristodemo e Cesira} della seconda dell’ atto IV 


Digitized by Googli 


pure tra Aristodemo e Ccsira^ e della scena ultima 
finalmente; ma troppo si estenderebbero le presenti 
notizie. • . 

Ci basta per ora, che possiamo mostrare con 
questo solo componimento, che la nostra nazione, 
come non è inferiore a qualunque altra nel genere 
comico, così non 1’ ò neppure nel tragico^ e che per 
ciò clic riguarda il sig. ab. Monti, Melpomene si d«* 
molto dolere della di lui perdita. 
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IL SORDO 

O 

LA LOCANDA PIENA 

COMMEDIA 

» 

DE li SIGNOR DESFORGES 

» 

TAADOTTX da. 

EL1SAB. CAXINER TUURA 



PERSONAGGI 

♦ 


IL CAVALIER D’ORBE. 

IL SIGNOR DI SAN FIRMINO. 
IL SIGNOR DANIERE. 

IL SIGNOR DOLIBAN. 
GIUSEPPINA, sua figlia. * 
ISIDORA. 

MADAMA LEGRAS. 
PETRONILLA, serva. 
PALAFRENIERE. 

UN COMMISSIONATO. 
SERVITORI, che non parlano. 


La scena è in Avignon 


ATTO PRIMO 


Sala di locanda, ammobigliata ad uso 
dei viaggiatori. 

t 

SCENA PRIMA,* 

Il signor Doliban e il signor Daniese, che giuo- 
cario a p'uxhello da una parie, Petronilla dal' 
V altra, madama Legras al banco da scrivere. 

Dan. M a ditemi un po’, suocero mio, queste ra- 
gazze non arrivano, ed è tardi. 

Dol. Ma, genero, avete la gran fretta ! Pazientate 
un pochino; io le aspetto oggi infallibilmente; 
un’ora prima, un’ora dopo non significa, e 
poi fino’al momento della cena vi sono tre ore 
eterne. Oh! badate qua... Quinta, quattordici 
è il punto... 

Dan. Adagio, adagio; cappotto no, non ho preso 
cappotto. 

Dot. Lo prenderete, amico: viene vostra moglie. 

Dan. ( ridendo scioccamente) Ah ! ali ! ah ! ah ! le 
mogli dunque danno qualche volta cappotto ai 
mariti? Curiosissima! ma c’è la sua maniera 
di non prenderlo. - 

Dol. E quale? sareste pur bravo se l’aveste ritro- 
vata! 

Dan. Non v’è cosa più facile al mondo: non si 
giuoca a picchetto con esse. 


t 
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ì)ul. Sapete, genero caro, che avete dello spirito 

assai ? 

Dan. Se ne ho! più di quel che peso; non è dir 
poco, eppure per gelosia nessun vuol crederlo. 
Il mio viaggio a Parigi mi ha formato prodi- 
giosamente, poiché se mi aveste veduto pri- 
ma, io era uno sciocco che consolava. 

Dal. Avete ragione; siete cambiato di molto. 

Dan. Certo da capo a fondo ; a segno, vedete, che 
non mi riconosco più io medesimo. Io vi getto 
li un Canaimburgo iu un batter d’occhio. 

Dal. Cioè un Calemburgo. 

j)an. Si, Canaimburgo, Calemburgo, ognuno inten- 
de ciò eh’ e’ vuol dire. 

Dui. È vuol dire eh’ e’ non vuol dir nulla affatto. 
Ed a Parigi dunque avete acquistato -questa 
bagattella di spirito? 

Dan. Mi par di si! e l’ho pagato caro, suocero mio. 
Un viaggio di due mesi mi costa più di mille 
scudi. Finalmente quando ho veduto che acqui- 
stava dello spirito da una parte, e perdeva il 
mio denaro dall’altra, ho detto: spirito per 
ora n’ ho abbastanza, ma denaro non se n’ ha 
abbastanza giammai; disponghiamo il papà 
. Doliban a darmi sua figliuola, e andiamo a 
far le nozze al mio paese. Detto, fatto; voi 
siete venuto bravamente a veder il locale. Va- 
go, non è vero? 

J)al. Convien dire che tale io lo abbia trovato, poi- 
ché ho scritto subito a mia figlia che parta 
con la sua amica per venir a vedere la terra 
da me acquistata nel vostro vicinato presso 
la fontana di Valclusa. 
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Atto primo 5 

Dan. Non le avete scritto del nostro matrimonio? 

Voi. No! ho voluto lasciarle il piacere della sor- 
presa. 

Dan. Òh, il buon padre, che pensa tutto ! sarà pure 
contenta la povera piccina! Su l 1 onor mio, 
eli’ è leggiadrissima, c sarà la perla delta con- 
tea d’ Avignone, quantunque anche le nostre 
ragazzine... Che vi pare? non c’è gran male. 
Dico le nostre ragazzine, il nostro paese, ben- 
ché veramente io sia originario di Sciampa- 
gna; ma siccome tutti i miei beni sono qui, 
sembrami perciò di essermene insignorito. 
Ecco tutta l’ istoria. 

Dol. Oh ! io comincio ad impazientarmi al pari di 
vói: il giorno sta per finire; lasciamo di giuo- 
care, c andiamo loro incontro. 

Dan. Volentieri. 

Dol. (a madama Legras) Madama, se vengono le 
due giovinette che vi ho descritto, le metterete 
dove siamo rimasti d’accordo. 

Leg. Signore, non mi rimangono più se non quelle 
due camere, nè altri che desse le avranno 
Fatemi la grazia di dirmi i loro nomi, acoiù 
non isbagli. 

Dol. Giuseppina Doliban e Isidora d’Orbc. 

Leg. (scrive) Ecco fatto, (a Petronilla) Petronilla, 
i numeri 19 e 20 per le due signore che arri- 
veranno fra poco, (a Doliban e a Daniere) 
Andate a far un giro, signori? 

Dan. Sì, madama, sul ponte di Avignone. ' 

Leg. Vi sarà difficile l’ andare fino in capo ad esso. 

Dan. Buono! perchè è rotto in qua e in là ?- si va 
a nuoto, lo, tal quale mi vedete, nuoto come 
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un pesce sull’acqua. Ma a proposito, madama 
Legras, badate che abbiami pronta una ma- 
gnifica cena. Saremo quattro: sci franchi a 
testa: che vi pare? Sembrami che ad un .tal 
prezzo possiate trattarci bene. Son io quel che 
paga} ed il suocero bea vede che so far pu- 
lito} è vero? Ma clic cosa mi voleva io dire? 
ah ! si, Petronilla, metterai la tavola nella ca- 
mera dirimpetto a quella ove debbo dormire, 
ed io saprò il mio dovere con te {prendendola 
per il mento). 

Pel. {rispingendolo) A piacer vostro, signore} io lo 
faro} T eseguire il vostro dipenderà da voi. 

Dan. {a Doliban ) Che vi pare? Abbiamo dello spi- 
rito nel nostro paese? Ne hanno perfino le ser- 
ve} è una cosa che consola propriamente. 

Dal. Oh! su via, partiamo} l’ora si avanza. (E un 
bello sciocco il mio signor genero! me ne dis- 
piace: ho avuto un po’ di troppa fretta). 

Dan. Venitè, papà, {parte con Doliban) 

Pet. Non so s’io m’. inganni, madama, ma quel si- 
gnor Daniere mi sembra una stolida bestia } 
ed io compiango anticipatamente la moglie a 
cui toccherà. 

Leg. Non te n’intendi, figliuola mia. Sciocco e 
ricco! un uomo di questa sorta è un tesoro 
per una donna. Ma lasciamo lì. Parliamo poco 
e parliamo bene. Ricordati, figlia mia, che qui 
non v’è luogo per alcun viaggiatore, e che per 
quanto denaro esibiscano, non debbpno essere 
ricevute se non le due signore che sai {s’ i7*- 
cammina). 
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Atto primo 7 

SCENA IL 

* , 

Il signor di San Firmino, e dette. 

Fir. P ermettete ch’io vi trattenga, bella signora. 
M’immagino che siatela padrona di questa lo- 
canda. 

Leg. Si, signore; in clie posso servirvi? 

Fir. Vorrei due letti, se fosse possibile, pqr un mio 
amico e per me. 

Leg. Non c’è il caso, signore; la locanda oggi è 
talmente occupata, che sarò forse costretta di 
star in piedi io medesima per cedere la mia 
camera a qualcuno. 

Fir. Se la scelta cadesse per avventura sopra di 
me, non ci sarebbe bisogno che vi disturbaste. 

Leg. Si vede che il signore è militare; ma dice le 
cose con tanta buona grazia, che non si può 
nè si deve offendersene. 

Fir. Offendere le signore! il ciel me ne guardi ! 
amarle, difenderle in caso di bisogno sempre, 
ma offenderle non mai; scherzare con esse 
qualche volta, ma modestamente; e questi sono 
i miai principi i : mi farann’essi ottenere un 

^ letto ed un per il mio amico? 

Leg. Signore, il vostro amico ha i principii mede- 
simi ? 

Fir. Precisamente. 

Leg. Ebbene, vi trovo amabili entrambi, giudicando 
di esso da voi, ma credo che non avrete letti 
in casa mia nè 1’ uno uè P altro. 

Fir. Assolutamente? 
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8- il sonno 

Log . Assolutamente. Saprete il proverbio, die nes- 
suno è obbligato a far l’ impossibile. Ecco due 
signore che arrivano } vo ad incontrarle {parte ). 

SCENA III. 

San Firmino, Servitori che portano 
, varie robe da viaggio. 

Fir. Sono desse \ noi le precediamo^ e quando 
questo dovess’ essere il luogo ove avevamo ad 
unirci, non v’è all'opposto modo di allog- 
giarvi. D'Orbe si ammazzerà, ma convien ad 
ogni modo eh’ io ritorni ad avvertirlo a casa di 
mio zio, dovè 1’ ho lasciato, ed ove dormiremo 
questa notte in mancanza di meglio. Partiamo, 
e domani vedremo ciò che si potrà fare. Gran 
tempo ci vuole a queste signore per far tras- • 
portare i loro fagotti! quanta roba! quanti 
imbrogli quando viaggia una donna! procu- 
riamo che non mi vedano uscire {parte). 

S C E N A IV. 

Stanza terrena con focolaio. • 

Giuseppina, Isidorà, madama Legras, Petronilla. 

Leg. P ctronilla, andate a vedere se v’è pia nes- 
suno in sala} questo non è luogo per signore. 

Pel. {parte, poi torna ) 

Leg. I vostri nomi, signore mie, sono quelli che 

avrete la bontà di dirmi. 

. • • 
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ATTO PRIMO 


Giu. Giuseppina. 

Isi. Isidora. 

Leg. Basta così: siete le persone ch’io attendeva, 
e adesso la mia casa è serrata. 

Giu. Ah! ah ! e come ciò? 

Leg. Perchè tutto è occupato, ed io sono con mio 
dispiacere costretta a licenziar dei viaggiatori 
ad ogni momento. Anche poco fa ho lasciato 
andare un giovane amabilissimo per non sa- 
pere dove alloggiarlo {parte). 

Jsi. ( a Giuseppina) Chi sa che non sia desso? pec- 
cato ! 

Pel. Queste signore. possono restar servite in sala \ 
tutto è disposto {parte). 

SCENA Y. 

Giuseppina, Isidora. 

Giu. (, sempre un pó > languida ) Che vuoi tu due, 
amica, con questo fors’è desso? Oh! sì, pen- 
sano appunto a noi nè l’uno nè l’altfo! Mio 
padre mi ordina di partire per la contea con 
mia zia; mia zia è ammalata, e mi dà la mia 
amica per compagna di viaggio, col consenso 
di mio padre: noi lo diciamo a que’ signori, 
partiamo, e da quel momento non si sa più 
novella di loro. 

Isi. {sempre vivace ed allegra) Bambina clic sei ! 
quando abbiamo lasciato per sempre quel caro 
ritiro dove ci amavamo tanto, dove ci annoia- 
vamo tanto, dove mio fratello veniva con suo 
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grandissimo dispiacere à vederti così di ra- 
do, dove San Firmino di lui amico ed amante 
mio ne lo accompagnava sempre, che dove- 
vano fare i due bravi cavalieri ! Precederci, e 
tacere. 

Giu. Lo hanno fatto? 

Isi. Sì, hai tu osservato per tutta la strada con 
quali attenzioni siamo state trattate e servite 
nelle locande? 

Giu. Sì. 

Isi. Bene: fu perchè ci erano essi pure. 

Giu . *Ed ora ove sono? 

'Isi. Poco lontano. • 

Giu. Che vuole da me mio padre? Mi permetti di 
leggere la di lui ultima lettera? essa è breve; 
egli scrive laconico. 

Isi. Tanto meglio! è una cosa rara. 

Giu. {legge) Figliuola mia , ho avuto la terra che 
sai ; ho concluso in questo paese degli ottimi 
affari di vario genere , e ci entri per qualche 
cosa tu pure. Ti aspetto il più presto possibile 
con la tua buona amica 9 la quale supplirà 
peY tua zia , eh’ è ammalata. Sono ec. Tuo 
padre Doliban. P> S. Parti subito. 

Isi. Ci entri per qualche cosa tu pure J questo è 
quello cheti confonde, non è vero? eppure la 
cosa è naturalissima. 

Giu. Come? 

Isi. Ciò vuol dire, a lettere cubitali, che tuo padre 
ti aspetta per farti una donazione delia terra 
acquistata, con patto che sposi mio fratello. 

Giu. Con patto che sposi tuo fratello, ch’egli nep- 
pure conosce, che non ha mai veduto, e che 
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non ho veduto ncppur io se non al convento, 
dove qualche volta veniva. 

Isi. Ah! sì, hai ragione} non me ne ricordava più. 

SCENA VI. 

Petronilla c dette. 

Pet. Signore, ho portato i vostri fagotti, segnati 
co’ vostri nomi Isidora e Giuseppipa, nelle 
vostre due camere, che sono vicine una all’al- 
tra, cioè i numeri 19 e 20. Quando vi piacerà 
potrete salire al vostro appartamento. 

Giu. Subito, figlia mia (le dà qualche moneta). 

Pel. Siete hen cortese, signora! Io ricevo sempre 
di buon core, quand’è il buon core quel che 
mi dona, 

Isi. (cava la dorsale le dà qualche cosa) (Che buon 
garbo di ragazza!). Tenete, caca. 

Pet. Chi tratta bene, signore, vien trattato bene. 
Assicuratevi che sarete servite a dovere (parte). 

SCENA VII. 

Un Commissionato e dette. 

Com. \ è qui nessuna che sì chiami Giuseppina? 

Giu. Son io, amico. 

Com. (dandole un viglietto) Benissimo, signora Giu- 
seppina, ecco un viglietto che viene a voi. ' 

Giu. Clii lo manda? 

Coni, (con confidenza ) Questo non si dice } basta 
leggere. 
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Giu. Ma debbo... 

Jsi. Eh via, non far fanciullaggini. Dammelo, leg- 
gerò io. 

Giu. Siete pagato, amico? 

Coni. Sì, signora, da quello che manda il viglielto, 
ma non da quella che lo riceve. 

Giu. (i dandogli del denaro) Siete contento? 

Coni. Desidero che possiate esserlo voi quanto lo 
sono io (parie). 

SCENA Vili. 

Giuseppina, e IsmoRA. 

Isi. (legge piano , poi a Giuseppina) Che vuol 
dir questo enigma ? (legge) E ordinato in nome 
dell’ amore di vedere, di sentire , e di non par- 
lare, nè dar il menomo segno' di sorpresa. 
Si saprà lutto. Non intendo nulla. 

Vediamo, il carattere. 

Jsi. È contraffatto^ qui sotto v’è qualche cosa, ma 
il cuore mi dice che la spiegazione dell* e- 
nigma sarà grata. Forse verrà presto qualou- 
no. Andiamo nel nostro appartamento a pre- 
pararci per la cena. 

Giu. Ti seguo. 

Jsi. Ne 1 numeri 19 e 20} si trpvcrannè facilmente 
(partono). 
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SCENA IX. 

Madama Legras, Petronilla, poi Daniere 
e Doliban. 


Pel. (a madama Legras) oono patriamente ama- 
bili quelle signore ! Corro a portar loro i lumi. 
( parte con due candelieri) 

Dan. Oh ! e così, madama Legras, è pronta la cena? 

Lcg. Subito*, e le vostre signore sono arrivate. 

Dui. Vi dicea bene che oggi le aspettava; e le 
avremmo incontrate, se non aveste voluto an- 
dar su nue' vostri bastioni, che ritrovate su- 
pèrbi. 

Dan. E non io sono mica! Oibò; non sono mica 
superbi i bastioni d’ Avignone eh? Vi dico di 
no, vi dico. 

Dol. Io non niego che sieno bellissimi, ma se fos- 
simo andati incontro alle signore, la cosa sa- 
rebbe stata più bella ancora. 

Dan. Sì, caro suocero, avete ragione ; la tenerezza 
materna si fa sentire. Andiamo a ritrovarle. 
( partono ) ■ 

Lcg. Diciamola, perch’ è la verità : questo è l’uomo 
più stolido che siavi al mondo; e se una di 
quelle giovani è così disgraziata... Ma che cosa 
vuole questo signore che va a seder con quella 
franchezza al fuoco senza domandar licenza 
ad alcuno? 
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SCENA X. 

Il Cavaliere. d’Orbf. in abito da viaggiatore, un 
Palafreniere, mabama Legràs, Petronilla. 

Leg. (incontrandolo) Signore, in che posso ser- 
virvi? 

Cav. No, madama*, e’ non vai niente; e poi non 
istatc a disturbarvi. 

Lcg. Vorreste per avventura alloggiare in questo 
luogo, signore? 

Cav. Come! non ci è peranche? lo aspetterò. 

Leg. Chi? 

Cav. Sì; ho un piacere sommo nel vedere cjie sa- 
rà in una buona locanda, (siede sotto la cappa 
del cammino ) 

Leg. (al Palafreniere) Ghe diamene va predicando 
costui? è pazzo? 

Pai No, signora, non è altro che sordo, ma Io è 
ad un grado tale che vi assicuro... Niente; sen- 
tite. Egli smonta di cavallo, me lo consegna 
perchè lo conduca allo scuderia; io gli dico 
che nella scuderia non ci è luogo per il suo 
cavallo, nè nella locanda per lui come mi avete 
ordinato di fare. Sapete che cosa egli mi ri- 
spose? Che il suo cavallo è una bella bestia, e 
cnc conviene ch’io ne abbia gran cura. Grido, 
mi sfiato ; egli non intende nè ragione nè pa- 
role, mi dà quaranta otto soldi franchissima- 
mente, e se ne và lasciandomi il cavallo. Per 
amore o per forza bisognò ritrovare un posto 
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a quella povera bestia, ed io sono venuto a 
raccontarvi la faccenda, acciò vediate che vo- 
lete fare. 

Leg. Ho veduto quel che ci era a vedere: egli non 
può alloggiar qui: non c’è luogo} pel cavallo, 
se non incomoda, lo lasci, e verrà a ripren- 
derlo quando lo vorrà. 

Pai. Non incomoda per nulla adatto} è una bella 
bestia, ve lo assicuro. Al cavallo penserò io, 
al padrone pensateci voi. 

Leg. Guardatelo li se non pare a casa sua! Ha cera 
di galantuomo: peccato che abbia questa in- 
fermità! Procuriamo però di fargli capire che 
non posso dargli alloggio. ( gridando ) Signore, 
sono propriamente mortificata... 

Ca\>. Non tanto, signora} vi assicuro che il tempo 
oggi ostato bellissimo. 

Leg. Bella risposta ! ( gridando ) lo non posso darvi 
alloggio. 

Cav. Si, signora, ho ritrovato una rada eccellente. 

Leg. La conversazione non può essere più brillante} 
egli mi parla del bel tempo quand’ io parlo a 
lui della pioggia. Proviamo un 7 altra volta. 
( gridando più forte) Signore, vi protesto che 
sono dolente... 

Cav. Clic? Ahi si, ed io pure, madama} esso forma 
un colpo d’occhio superbo} nell’ arrivar qui, 
sono rimasto veramente sorpreso, dacché ci 
vengo per la prima volta. 

Leg. Chi può resistere, resista. Lasciamolo in quel- 
l’angolo del cammino} lì non dà gran disturbo. 
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SCENA XI. 

Daniere e detti. 

Dan. Che facciamo, madama Legras? voi siete 
servizievole, lesta, amabile, adorabilissima, ep- 
pure noi non abbiamo peranche in tavola. Via 
spicciamoci. 

Leg. Un momento, signore. Anche voi avete troppa 
fretta in un giorno in cui sono così piena di 
gente, che non nc posso più. 

Dan. Poverina! lamentatevi : gli è però denaro con- 
tante che vi viene in saccoccia. 

Leg. Ma denaro che costa carissimo, poiché si gua- 
dagna con un disturbo infinito. Petronilla, ser- 
vite quelle signore. 

Dan. ( a Petronilla) Fate ciò che vi si è detto.. 

J’et. (lo guarda ridendo ) 

Dan. Seguitate pure così, che non avrete nulla. Sa- 
pete, madama, che la mia futura sposa è ama- 
bilissima.^ 

Leg. Dov’è la vostra futura sposa? Io non la co- 
nosco. 

Dan, Diamine! una di quelle due signorine che so- 
no giunte da poco. 

Leg. Ah! ah! E qual è la fortunata? 

Dan. La più bella. E che vi pare? Ho buon gusto 
io, non è vero? 

Leg. Mi sono sembrate leggiadre così Duna come 
l’altra. . ‘ 

Dan. Sì, dite bene, ma pure v’è in quella* un certo 
tic toc, che fa che... già mi capite: richiama 
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una preferenza} e poi l’altra io noi* la cono- 
sco,' e non amo se non le persone che'conosco 
io* r per la qual cosa... (vuole abbracciarla) 

Leg. (i rispingendolo ) Adagio, signore} se’ voi amate 
tutte le donne,.io non amo tutti .gli uomini, 
ed anzi ve ne sono di quelli che«bastcrebbono 
a disgustarmi di tutta la spezie. 

Dan. Della spezie umana? Oh! via, non la- cono- 
scete dunque} eli’ è la spezie piò... Insomma 
è Giuseppina Dolihan quella che afro, quella 
che deggio sposare} e farò le nozze qui, per- 
chè nel mio palazzo non si cucina così pene 
cornea casa vostra, ed io pagherò... state quie- 
ta, che resterete contenta. ' - 

Lcg. (i\e ho veduto in vita mia, ma de’ simili, mai). 
Pet. Siete servito. ‘Quelle forestiere vi attendono 
nei loro appartamento unitamente all’ altro si- 
gnore, accio diate loro la mano. 

€av. (parte furtivamente) » 

Dan. Ho capito} vado. Sono un po’ in collera con 
voi, madama Legras, perchè siete un’ ingrata} 

. ma non importa, vi voglio bene} quando avrò 
qualche denaro a mangiarsi, preferirò la vo- 
stra casa a tutte} capite bella indifferente ? 
Leg. Andate, signore, che vi aspettano. 

Dan. (le invia un bado, e parte) 

Leg. Su via da bravi, sagrificate delle giovani ama- 
bili ad animali di questa sorta, e se, fatto il 
sagrifizio accadono de’ guài, accusate la pove- 
ra ed innocente vittima. Così accade tutto il 
giorno. Oh! la compianga pur di core quella 
che debbe unirsi per tutta la vita ad un uomo 
di una tal fatta! Voglia il cielo che qualche 
jl sórdo Éc. 2 


Digitized by Google 



i8 


IL. SORDO 

caso pon preveduto impedisca questa unione, • 
da 'cui non può risultar se non disgrazia ed 
• * infelicità per un’amabile ed interessante fan- 
ciulli! Andiamo a veder se tutto va hene. Nel 
mio maledetto mestiere non ho un momento 
.di quiete^ ma almeno fio la consolazione di 
sentire che ciascheduno è contento, ed essa 
• mi compensa delle mie fatiche ( volgendosi ). 
Ah! ah! non vedo più il mio sordo*, sarà an- 
dato alla scuderia a far compa-gnia al sud ca- 
vallo. Andiamo a badare ai fatti nostri. 


. Ffne dell’ A Ito primo. 
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]Ì teatro rappresenta da un lato la camera delia 
cen^j dall’altro quella del letto, già indicata. 
Esso è in parte come nel primo alto. La camera 
da letto è oscura, quella della cena sola c illu- 
minata. 


SCENA PRIMA 

Petronilla, il Cavaliere d’Orbe seduto ad una 

• tavola di quattro coperti, su la quale v è una 
spezie d ì ambigli. Egli scorre il suo portafogli, 
tiene un gomito appoggiato sopra il tavolino. 

Cav. (nell’ allo ch’entra Petronilla, guardando il 

suo portafogli) A Marsiglia sessantanni lire; 
è denaro sicuro. A P*ordò ccncinquant.imila; ci 
vorrà un po’ di fatica per ottenere il rimborso 
totale; ma io sono umano,' e poi posso aspet- 
tare senza incomodo. 

Pel. (Da quanto si sente, è una persona d’impor- 
tanza; sarà forse in compagnia di que’ signori. 
Andiamo a cercar la padrona; ma eccola ap- 
, punto). 
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SCENA II. 

Madama Legràs c detti. 

Leg. E così, è pronto tutto?.. Che fa qui questo 
uomo? 

Pet. Zitto, non aprite bocca, padrona: ascoltiamo. 

Leg. Non parlo, no; è sordo che fa paura. 

Pei. Che peccato! Sordo quel signore! E bene una 
disgrazia, così ricco esser sordo! 

Lcg. Come sai tu, che sia ricco? 

Pel. Parlava poco fa di centomila lire come noi par- 
liamo d’uno scudo, discorrendosela col suo 
portafogli. Ecco che lo richiude. 

Cav. ( fortissimo) Ragazza. 

Pel. Sdentitelo che grida appunto come un sordo. 
Il rispondergli è inutile. 

Cav. Carla, penna e calamaio. 

Pel. ( additandogli il tavolino) Guardate lì se vo- 
lete scrivere. ' . 

Cav. Ah! è vero, non ti ho peranche donato veruna 
cosa; fai bene a ricordarmelo poiché sono spes- 
so distratto, e quindi... (le dà de* denari) 

Pet. (mostrandoli a madama Legras) Osservate, 
osservate, padrona! Oh, ne vengano, ne venga- 
no spesso dei sordi, che patiscono di simili di- 
strazioni! Io non sono interessata, ma lo ser- 
virò con tutto il cuore. 

Leg. E inconcepibile quest’uomo. Ma Petronilla, 
senti, figlia mia, la creanza non vuole ch’egli 
resti lì; que’ signori, quelle signore che ver» 
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ranno ór ora,* che hanno fatto preparar una 
cena a parte... 

Pet. Eh! padrona, che importa a voi? Io prendo 
la cosa sopra di mé. Andate a riposare, che 
ne avete bisogno, e lasciate a me il pensiero 
del resto. 

Cav. Qui si cena tardi \ io deggio partir domani allo 
spuntar del giorno^ ho fame, sete $ sonno. 
Kagazza, ragazza!.. Ah! eccola. E così, quan- 
do si mangia in questo paese? 

Pel. A momenti, signore. 

Cav. No, non ti domando ciò. Vedo, che sei belli- 
na, ma ho fame. 

Lcg. Senti \ ti dice delle galanterie: devi esser con- 
tenta. 

Pet. Non fo per dire, ma m’accade spesso. Ecco la 
. compagnia. Sentiamo u# po’ cosa dicono, ve- 
dendolo lì. 

SCENA III. 

• * • • * 

Doliban, Giuseppina, - Isidora, Daniere e detti. 

• • 

Giu. (ed Isidora scorgendo d’Orbe) Oh cielo! 

Cav. ( non volge il capo , e non si scompone) 

Pan. Che cosa avete voi altre? 

Poi. Ciré fa lì quel forestiere, che con tutti i suoi 
comodi sta scartabellando il suo libro de’ ri- 
cordi* e # non si accorge neppure che siamo 

t 3 ui? 

ignori, gli è 1’ uomo più particolare del mon- 
do, nè posso dirvene di più. Io mi sono di- 
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vertifa: divertitevi ancora voi; vi lascio con 
esso; traetevenecomc potete {parte). 

Dan. Oh si fa presto. Animo, signore, favorite di 
.dar luogo. Questa non è tavola d’osteria. 

Cav. No, signore; per quanto si voglia usarmi cor- 
tesia, io non accetto mai jl primo luogo; sto 
bene perfettamente qui, e non mi muovo. 

Dan. Si davvero, che ora si tratta di primo posto 
e di secondo! qui non ci è luogo per voi, an- 
datevene. 

Cav. Signore, voi eccedete colle vostre gentilezze: 
crediate che ne sento tutto il valore, ma non 
lascierò questo posto, il solo che mi convenga 
presso dei forestieri pregevoli come voi t 

Dan. (a Dolìban ) Ma venite un po’ qua: che sto- 
ria è questa? Ditemelo, perch’io non intendo 
nulla. » . 

Dol. L’intenderla è facile: questo signore, che pur 
sembra amabilissimo, ha la disgrazia d’ csscij 

. sordo. - . 

Dan. Oh! Che noi dicevate addirittura? Io ho la 
voce alta, adesso gli parlerò, c converrà ben 
che mi senta {gridando ). Signore, qui non c’è 
coperto per voi. . 

Cav. {s* inchina, e va a mettersi fra Giuseppina ed 
ìsidord) Or via, poiché assolutamente esigete 
così, mi porrò in mezzo a queste due signore, 
se però vogliono, permettermelo [siede in mcz~ 
zo ad esse).. 

Dan. Oh bella! ed io dov’ho a stare?. 

Isi. ( con dispetto) Ma, signore, se non la finite non 
ceneremo per oggi. Quest’uomo è sordo, ma 
ha un aspetto nobile e distinto ; egli non sen- 
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tirà ciò che diremo, fate portar dunque un co- 
perto, e mettetevi là. 

Dol. Madamigella ha ragione: questa è la più corta.' 
Quel signore crede di essere in una locanda 
ove si tenga tavola rotonda, è privo del bene 
di sentire: lasciamoloquicto, e non rendiamo 
la sua disgrazia maggiore di quello siasi. 

Dan. Ma eli’ è però sempre una cosa incomoda ( gri- 
dando ). Petronilla, un. coperto; ed e 5 si mette 
per lo appunto in mezzo alle signore! 

Cao. A me il primo posto? A me che non ho P ono-‘ 
re d’esser conosciuto? Gli è un favore che in- 
viaggio mi tocca di rado, e’ spezialmente ac- . 
cordato con tanta gentilezza. Assicuratevi che 
. ne conserverò la memoria per sempre. 

Dan. ( brutalmente ) Non no avete gran motivo, si- 
gnore. (strilla) Petronilla. 

Pet. (di dentro) Vengo, (esce) Che cosa vi occorre? 
Dan. Eh! pollar bacco, non vedi? un copeito, poi-, 
chò questo maledetto sordo vuole a viva forza 
cenar con noi, e di più occupare il mio posto. 
Animo, spicciati. Affò però che se crede di non 
pagar la sua parte, la sbaglia. <• 

Pet. (porta un coperto ridendo) Ah! ah! ah! ah! 
Dan. Sei pazza £ Sentiamo un po’ di che ridi.* 

Pet. Rido nel veder che un sordo la intende meglio 
• di voi, che pure avete due pezzi d’orecchi ma- 
gnifici. Or via, signor Daniere, mettetevi lì e 
mangiate bene, poicliè siete voi che pagate alla 
grande. 

Dan. Ah ! sì; ma per il sordo no. Resti, poiché non 
v’ha modo di faf che se ne vada, tóa per mia 
fé dovrà pagar la sua parte. 


Digitized by Google 


a4 !L salpo 

. Cav. (, mangia e leve, a proporzione) 

Dot. Come volete che* un uomo civile non pagìi* 
in una locanda ciò che mangia? 

Cav. Buono, eccellente davvero! Questo è uno dei 
migliori alberghi ctyio abbia ritrovato invita 
mia} e stimo di più una così buona compa- 
gnia, e soprattutto questo signore! Le di lui 
gentilezze sono delicate all’ ultimo segno. Si- 
gnore mie, queste pernici sono preziose^ se 
mi permettete... 

Jsi. Osservate come trincia elegantemente. Dite la ve- 
1 rità, signor Daniere, è amabile poi questo sordo. 
.Dan. Che cosa importa a me? Se non era qui egli, 
avremmo parlato de’ fatti nostri con voi e col 
.papà, ed invece...* < 

Dol. Chi ce lo .impedisce? S’è sordo, non sentirà. 
Osservatelo: egli non ci ha neppure in metile. 
Mangia... • • 

.Dan. Mangia che fa paura. Oh ! pagherà doppio. 
Giu. Ma voi che parlate, perchè non mangiate, pa- 
.dre mio? . • • . . 

Dol. Mi diverto a veder l’appetito di quel signore, 
ch« divora tutto guardandovi entrambe con 
un paio d’occhi di fuòco. Pare ch’egli non 
sia nemico delle signore. 

Jsi. E chi potrebb’ esserlo? . v 

Dan. Grazioso commensale daddovero! mangia e. 

beve tutto, non dice parola, e non sente niente. 
Giu. Ebbene, non ridirà niente, e questo è. un van- 
taggio grande i poiché ne’ vostri pranzi e nelle 
vostre cene, signori, voi altri parlate con li- 
* bertà dinanzi a persone che credete sorde, e 
che per vostra disgrazia sempre non lo sono. 
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Cav. Perdonate, signora, se v’interrompo^ non di- 
cevate che siamo al fine de’ bei giorni? In que- 
sto paese no^ anzi Ini avveggo che qui inco- 
minciano. Gran bel clima! me Io aveaoo già 
detto ch’era uh clima invidiabile. 
hi. Bisogna ch’io mi diverta un poco a far conver- 
sazione con lui. 

Dan. Sì, una bella conversazione filata! Voi gli 
dite bianco, ed egli vi risponde nero. 
hi. Oh! se sapeste quaote’di queste conversazioni 
si fanno tra persone che non sono sorde! 

Giu. Perche prendersi giuoco della disgrazia di 
questo signore? Vi pare che non sia sfortunato 
abbastanza? • 

hi. Che male c’è ad interrogarlo, ridere delle di 
lui -risposte, che probabilmente saranno assai 
curiose? •• * .■ • 

Dan . (vuol prendete un pezzo di pernice nel piatta 
Cav. fa più presto di lui, e lo prende per se) 

Dan. È buono? vi piace? Eg4i si chiuffa appuntino 
il boccone che voleva io. Pazienza che sia sor- 
do! ma per mia fé e’ non è cieco. 

Dol. Prendetevi un’altra parte. Ce n’è da man- 
giare in tavola. * 

hi. Quanto romore per un’ala di pernice! 

Dan. Oh bella! ed a me piace mó l’ala della per- 
nice, e non mangio altro che l’ala. 
hi. Voglio gridare a gola aperta. Signore, portaste 
dalla nascita questa incomoda infermità, o 
vi venne per qualche accidente? • 

Cav. No, signora } sono venuto per affari, e per af- 
fari molto serii. ..." » 

hi. Sperò che Vorrete informarcene, signore. . 
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Cav. Il mio genitore? No, gli è uno zio che ho in 
. • questo paese, che vuol maritare mia cugina 

ad una spezie di scimunito, e contro il di lei 
genio, cotn’è naturale } ma è buonJ mio zio* 
e domani comincierò a maneggiarmi per acco- 
• modare le cose in modo che mia cugina non 
incontri una tale disgrazia, ch’io credo la mag- 
giore di tutte. 

Dan. Suocero, égli ha ragione. Vivano gli sposi 
bene appaiati, come'siamo, per esempio, vostra ' 
figliuola ed io. {ride goffamente) 

Cav. Ma la cosa è vera, signore, e non si vuol ri- % 
dere di ciò che dico. Mia cugina è amabilis- 
sima, il di lei futuro spòso è tfno sciocco } e 
se mai mi fa il gradasso, e se non si ritira cort 
le buone, io gii taglio gli orecchi infallibil- 
mente. . 


Dan. {con in mano un bicchier di vino, cui stava 
per tracannare) Poffare ! Voi andate per le 
sbrigative, signort:. Sentite un po’ con quanta 
facilità taglia gli orecchi! 

01 v. {toccando il suo bicchiere conducilo di Da - 
niere ) A voi, signore, bevo alla vostra salute, e 

• di buon cuore. Oh ! a me non piace che venga- 
. no violentate le signore nelle loro inclinazioni. 

• Mia cugina n’ ha una: ama un giovane di me- 
rito, e eh’ è appunto al Ritto suo } ed iPgalante 
del ponte d’Avignone, se non prende il suo 
partito da uomo di garbo, salterà nel Rodano. 

Giu. Pad*e mio, noi abbiamo cenato: volete che 
andiamo a letto? • 

Dol. {alzandosi di tavola) Sì, figliu<)l£. {si alzano 
tutti, a riserva di Dankre ) 
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Cav. Ah! ah! dunque abbiamo cenato. 

Dan. Egli sì:; m£ io... Petronilla? 

Pct. (di dentro ) Signore. » * 

Dan. li contò. 

Pet. (di dentro) Un momento. 

Dan. Sordo maledetto, pagherai la tua parte, la 
pagherai. 

Cav. Questo è il momento cattivo, conviene aprirti 

• * la borsa, (cava la borsa ) Quarantacinque soldi* 

di questa moneta a testa, (conta del denaro) 
£cco quarantacinque soldi. Darò fa mancia a 
parte alla ragazza, com’ è giusto. 

Dan. Come quarantacinque soldi! ( strilla ) Ascolta* 
te, signor sordo: che cosa v’intendete di dire 

. co’ vostri quarantacinque soldi? (cava la bor- 
sa e gli mostra uno Scudo) Sci franchi ci vo- 
gliono, capite? 

Dal. Come vuole che capisca, s’è sórdo? 

Gav. Come, signore! Che cosa è questa? Dopo di 
avermi onorato con tante gentilezze, vorreste 
ancora pagar la mia parte? Signore, se non co- 
noscessi per esperienza la delicatezza de’ vostri 
sentimenti, potrei prendere questa cortesia 
per un affronto. 

Dan. Che tu*sia rrjaledetto! Chi diavolo gli parla 
di pagare per lui / affeddidieci che pagherà i 
suoi sei franchi come gli altri. 
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• • 

. SCENA IV. • 

* i . , • 

Petronilla, poi madama Legras è detti. 

• • 

Pel. Signori, la padrona mi segue, e ti porta il 
conto. . . 

Dan. Venite, fate presto, madama, e guardate* un* 
poco d^ far pagare questo sordo' indiavolato, 
secondo che siamo rimasti d'accordo ; sei fran- 
chi a testa, non è egli vero? 

Leg. Sì, certo, sei franchi a testa, ecco il conto 
per cinque trenta franchi. • 

Dan. Benissimo; ed il signor sordo non vuole spen- # 
der altro che quarantacinque soldi; eccoli, e 
vi protesto che ha mangiato egli solo per più 
di dieciottò franchi. 

Dol. (i ridendo ) Se si ha a dire il vero, l 1 appetito 
gli ha servitocene. 

K (a Giuseppina) (Vediamo come va a finire la 
scena). 

Cav. Madama, non è bastato a questo signore di 
usarmi cento attenzioni, ora vuole di più pa- 
gare per me quarantacinque soldi, quasi io 
avessi bisogno di quarantacinque soldi per 
supplire alla mia parte. Questa è la prima volta 
che mi vien data una mortificazione simile* 
La troppa cortesia diviene qualche volta un, 
oltraggio. • 

Dan. (gridando) Ma, signore... 

Giu.. Quand’anche vi sfiatastp, nemmeno per que« 
sto vi sentirebbe. 
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Tsi. Eccov-i qua carta e calamaio: scrivetegli. 

Leg. Madamigella dice bene, questa è la più corta. 

Dan. SI, ma resta adesso a sapere se saprà leg- 
gere. •; 

Giu. Vediamo intanto se voi sapete scrivere. 

Dan. Io! ahi ah! Domandate, domandate conto 
in questo paese de’ miei viglietti amorosi} ve- 
dete che Stile e che pittura. Ah ah ! 

Giu. (ad Jsidora ) (0 che stolido ! o che pazzo ! o 
che animale !) 

Dani A questo proposito mi viene iti mente... Pe- 
tronilla, portéfai caria e calamaio nella mia 
camera con una penna buona e. due candele: 
voglio partecipare a tutti i miei ami.ci U arrivo 
di mia moglie. 

Pet. Ho i nteso, signore. 

Cav. (à Petronilla) Prendi ragazza} se non vogliono 
il mio denaro, eccolo, te lo dono} prendi, H- 
glhiola, prendi : non è generoso questo signore 
solo} So esserlo. ancora io. 

Dan. ( dopo di avere scritto, gli dà Iti carta) Tenete, 
signore, leggete} poiché non sentite fa ben 
d’tiopo di scrivervi. 

Cav. ( legge forte) Signor Sordo.. Come! signor 
sordo!.. 

Dan. State a vedere’ che non lo è. Non sentirebbe 
il cannone. 

<C'av. Sì, lo confesso, fu il cannone nell 1 ultima bat- 
taglia che mi fece divenire un po’duro d’orec- 
chio} ma per altro spero, signore mie, di ave- 
re, po.co più poco meno, risposto a proposito 
' rapporto a trutte le attenzioni di questo signor* 
e della sua compagnia. 
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tsi. Sì: poco più poco meno, (a 'Giuseppina) E gra- 
ziosissimo. 

Cav. È poi, signor Sordo si scrive? S’ io avessi petf 
esèmpio a scrivere ad un asino, signore, gli 
scriverei, signor asino? E voi che siete bene 
educato... Ad ogni modo, vediamo {comincia 
da capo). Signor Sordo adunque, giacché sor- 
do è scritto } è bene che sappiate che non siete 
all’osteria a tavola rotonda; vi avverto che 
io ho speso sei franchi a testa per una -cena 
di quattro persone; e che bisogna abbiate la 
bontà di pagare i vostri ajiche voi. Signore, 
die noi dicevate? . . 

Dan. Davvero che sì! parlare a lui, o parlare a un 
muro è tutt’ uno. 

Cav. Chi è che vi ha insegnato a scrivere, signore? 

Dan. A voi non deve importare di ciò} pagate, e 
basta. 

Cav. [a Petronilla) Sono- dunque sei franchi? Tienti 
. pure nulla ostante Pi 4^ soldi. 

Pet. M, signore* poiché .me lo comandate. 

Cav. Sì, ragazza, te gli dono. • 

Pet. {a madama Legras) Ha dei momenti' che si 
crederebbe ci sentisse. 

Leg. Oibò, l’ultima sillaba lo ferisce, e risponde in 
conseguenza, che Vale a dire non risponde 
niente affatto. 

Cav. {a madama. Legras) Madama, quantunque 
•non si usi a pagare se non quando si parte, io 

f aglierò questa sera, e spero che il -s-gnore farà 
o stesso. Siamo cinque} sei franchi a testa 
fanno trenta franchi. Ecco 1§ mia parte (dà 
uno scudo). Ora, signore, fate le cerimonie a 
chi volete : io per me ho supplito, farte) 
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Vari, (a Petronilla) Buono! buono! ha pagato. 

(i ridendo goffamente) lì. di più 45 soldi per 
te, bricconcella. 

Pct. Tutti non rassomigliano a voi, signore $ voi 
avete un orecchio, da cui siete più sordo ohe 
egli dà tutt’e due. Oli!. su via pagate, spiccia- 
tevi, ch’io. vada a terminare i mici fatfi, e la 
padrona a riposarsi, mcntr’e’fa tardi. 

Voi. Sbrigatevi, signore, o pagherò io. 

Vari. Oibò, non c’è questo Bisogno:; si può pagar 
domani egualmente che oggi ^.madama Lcgras ’ 
mi conosco} g poi vi sono degli avanzi. \vc- 
, (laido che Voliban fa un movimento d’ impa- 
zienza) Poiché volete così, papà, tenete, ma- 
dama Legras. ( cava la borsa e ne svelle con - 
. fatica quattro scudi) Uno due, tre e quattro. * 
Eh? va bene? 

Lcg. Sì, signore, vi rendo grazie. 

Vari. Petronilla. 

Pét. Signore? • . • ■ # 

Van .\ a a preparar la mia camera. Sono cosi an- • 
noiato che non ne 'posso più. 

Pct. {parte ) 

SCENA V. 

Giuseppina, Isjdora, Doliban, Daniere, 

MADAMA LÉGRAS. 

Lcg. P crmcttete, signori e signore, che vi auguri 

• la buona notte. Muoio, pel la stanchezza, c imr 
ritiro. Se vi occorre qualche cosa, avete dei 
campanelli al letto, suonate, c Petronilla ac- 
> ’ 
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correrà subito. La buona notte, come ve la 
desidero, (parie) • # 

j Dal. Andiamo a prendere un po' di riposo. Signor 
Daniere, venite ad* accompagnar queste u- 
é gnore ? 

Dan. No in fede mia. Io non ho «cenato, voglio 
mangiare un bocconcino di pane e bere uno 
o due. bicchieri di vino, e poi anderò a dor- 
mire. La mia cam*er.> è da questa parte. Dun- 
que, signore, addio} addio, suocero, buon ap- . 
petito, dormite bene, a' rivederci domani. 

Dol. A domani, signor Daniere. (parte con Giusep- 
pina ed Isidoro) ‘ 

Dan. (bevendo, e andando verso la porta dell ’ «- 
scita) Alia vostra salute, signor Doiiban, ed a 
^quella della cara sposina. 

SCENA VI. 

Petrohilla cori un. lume ed uno scaldaletto, . ' 

poi IL CAVALIERE D 1 OrBB. 

« • 

\ 

Pet. (pone il lume sopra un tavolino, e si accigne 
a riscaldare il letto) 

Cav. Figlia mia, tu ti prendi un disturbo inutile} 
io non mi fo mai scaldare il letto. 

Pél. Nè io, signore, riscaldo il vostro. 

Cav. No, ti dico, dormirò benissimo anche cot letta 

. % freddo. Si pretende che quel calore ristori, 
ma nou è vero: il calor naturale, figlia mia} 

. il calor naturale. 

»• 
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Pel. Clic diamirfe va egli cianciando con il suoea- 
lor naturale? 

Cav. {passandole la mano sotto il mento) Gran 
brava ragazza! Eli 7 ha per me una compiacenza 
clic consola, ed io non partirò, di qui senza 
dimostrarli; la mia gratitudine. 

Pei. Ne ho già delle prove. JEglf è fa più amabile 
creatura del mondo} ad -ogni modo non può 
'dormire in questa camera: un letto non è co- 
me un posto a tavola. Farò così; suideró ad 
avvertire il signor Daniere. Egli ha tanto spi- 
rito, che saprà trarsi d’jmbroglio. {parte) 

Cav. Te ne vai ? peccalo! È .bellina, è obbligan- 
te quanto può essere. Oh! eccomi adesso nel- 
la mia camera, {chiude la porta ed i cute • 
nacci) . t 

Pct. {a Daniere nella sala del pranzo) Signore, 
io vengo a dirvi che mentre voi vi divertite 
qui a rigdadagnàr una parte del vostro de- 
naro, il signor sordo è nella vostra camera, e 
forse a quest’ora nel vostro letto. 

Dan. Come! È insatanassato quel maledetto sordo. 
Oh lo voglio far saltare amie va! Andiamo, 
sbrigateci, {da dei calci nella porta della ca~ 
mera), Elà, clà, signor sordo,, che cosa vi salta 
. in capo? Mi occorre la mia camera. 

Cav. {di dentro) Come tutto è quieto in quest’al- 
bergo !.si sentirebbe volar una mosca. Così mi 
piaoe la notte, poiché alla fine dei fatti il ri- 
poso, il sonno, la calma... . 

Dan. Che diavolo dice? 

Pet. Si distende nel vostro letto, e si consola per 
la gran quiete che si gode in questa casa. 

IL SOUDQ EC. 3 
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Z>a«. Che quiete, che quiete? Voglio atterrare la 
porta} la mia camera fa bisogno.. 

Pet. Non fate queste diavolerie, signore} risve- 
glierete tutta la famiglia. 

Dan. Me ne rido io, voglio la mia camera} V ho 
pagata, e quindi la voglio, nò m’ importa che 
gli altri cform'ano con i loro comodi, quand’io 
non ho letto. Ora vo a gettare abbasso la por- 
ta. (dà dei calci nella porta) 

Cav. ( come sopra ) Cospetto! mi sembra che il ven- 
. to agiti multo quella porta. La puntellerò con 
l'armadio. 

Pet. Finite questo baccano, o chiamerò la pa- 
drona. 

Dan. Chiama anche il diavolo, se vuoi} io pretendo 
la mia, camera. ( ricomincia a battere) 

SCENA VII. 

• 

Doliban, Giuseppina, Isidora, 

MADAMA LeGRAS è DETTI. 

Lcg. Che diamine di schiamazzo è questo? 

Dan. Gli è quel sordo diabolico, che ha preso al- 
loggio nella mia camera, e non v'ha modo di 
fargl 5 intendere .ragióne. 

Dal Come! Si è impadronito della vostra camera? 

Dan. Mi pare di sì} guardate, se noti credete} ma 
io la porto via d’assalto} l’assedio tutta notte. 

Giu. Dalia divisa dovete aver compreso ch’egli è 
un militare: potrà sostenere l'assedio. 

Jsi. E poi farlo levare, signor Daniele? 

Dan. Per me è lo stesso} non abbandono la mia 


Digitized by Google 



atto secondo 35 

porta, [vuol tornar a battere, ma lo tratteti - 
~ sono) ) ‘ 

Leg. Ma non è già lo stesso per me, signore} voi 
disturbate tutti i viaggiatori die sono nella 
mia locanda, e le farete perdere il credito. ‘Che 
razza d’uomo siete? Io la finirò poi col chia- 
mar le mie genti, e vi farò condurre dal giu- 
. dice. • . 

Dan. Non v’ ha giudice, il quale, quand’abbia un 
po’ di giudizio, non giudichi che mi si deve 
• dar la mia camera. L’ho io pagata, sLo no? 

Leg. Prendete, eccovi il vostro denaro, e col nome 
del cielo lasciateci in pace. 

Dan. Signora no, non voglio il mio denaro, voglio- 
la mia camera. Io non dormirò già sul mio 
denaro probabilmente} e uella mia camera ci 
debbo e ci voglio dormire. 

Leg. Petronilla, va tosto a chiamarmi della gente, 
che faccia metter la testa a partito a quest’uo- 
mo, che mi mette sossopta la casa. 

Cav. Sono però molto disgraziato, {di dentro) . 

Pel. ZittoJ egli parla. Sentiamo ciò che sa dire. 
( tutti ascoltano , fuorché Paniere) 

Cav. Sì} è veramente la maggiore delle disgrazie 
quella d’ esser sordo. Per il giorno non c’è 
male} il movimento delle labbra mi fa indo- 
vinare, e delle quattro volte appena una le 
persone si avveggono della mia infermità, per- 
chè ho il dono di rispondere sempre appro- 
posito. {tutti ridono). 

Dati. Clie bella giustizia! 

Giu. {con dispetto) Eh! ascoltate, signore! 

Cav, Per il giorno dunque la cosa va eccellente-* 
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il sonno 

mente, ma la notte, e di più in una locanda! 
Questa è ottima^ la padrona è leggiadra, ama- 
bile} perfino la. servetta ha il suo merito} ma 
son elleno sole in casa? Queste porte di lo- 
canda non hanno chiodo che. sia buono} guar- 
date come il vento scuoteva la mia poco fai 
Prendiamo qualche precauzione. No, non met- 
terò F armadio alla porta} il vento è cessato} 
ma ho per più .di centomila scudi dt cambiali 
nel mio taccuino e trecento luigi in borsa} se 
mi* addormente e vengono a svaligiarmi, non 
mi risveglierebbe neppure una saetta che mi 
cadesse vicino. Gran discapito è questo! Or 
bene, non dormiamo. 

Dan. Rendimi la mia camera dunque se non dormi. 

Cav. Una nòtte passa presto. Ho anche a scrivere 
a molte persone: mi metterò lì alla porta con 
le mie pistole a due canne} in ogni canna v’ è 
una palla c due spolette} il primo ch'entrasse 
vorrebbe star fresco ! 

Dan. ( rinculando ) Fotfar bacco! è speditivo costui 
nelle coso sue. , 

Cav. Se il primo colpo falla, non falleranno proba- 
bilmente tutti e quattro. 

Voi. Che dite? volete prendere la vostra camera 
d’assalto ? 

Dan. No, da parte di tutti i diavoli, no: gli è un 
sordo che non intende nè verso nè ragione, e 
gli darebbe l’animo di eseguir ciò che dice. 

Giu. I .o temo. 

Dan. Ma alla fine dei fatti, io dove ho da dor- 
mire? 

Lf". Scegliete} o sopra una sedia nella sala del 
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pranzo, o in una cucina sotto la cappa del 
cammino. 

Dan. Bei* Ietti per verità ! Ah! Petronilla, presta- 
mi’! tuo per questa notte. 

Pel. Non ci dormirei più. 

Dan. Perchè? ' 

Pel. Per timore dei sogni. 

Dan. Non saresti la prima ch’io avessi fatto sogna- 
. re di me. Ma quel sordo infernale... Insomma 
mi determino per la sala del pranzo, lì, su la 
poltrona grande. Non levar via niente, Petro- 
nilla, perchè se mi risveglio avrò forse fame o‘ 
sete} e poi ho pagato, ed è giusto che... 

Giu. Padre mio, ritorniamo ne’ nostri appartamenti. 
Buona, notte, signor Daniere. Petronilla, giac- 
ché sci qui, ti ricordo il caffè di buon’ora, 
figlia mia. 

Pel. Sarete servite appuntino, signore. 

Dal. ( ironicamente ) Dormite bene, genero. ( parte 
con Giuseppina ed Isidora) •• • 

Leg. (a Petronilla) Chiudilo dentro, c andiamo a 
riposare. (Si può dare uno stolido maggiore 
di costui ?) (parte) 

Pct. (parte e chiude la porla a chiave) 

Cav. {di dentro) Credo che adesso la tempesta sia 
calmata del tutto. Pensiamo agli affari nostri} 
scriviamo. 

Dan. (accomoda il sojà, si corica e s’addor- 
menta)* 




Fine dell’ Atto secondo . 
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Sala. 

SCENA PRIMA 

Petronilla, il Palafreniere, che porta la tavola 
e la mette a suo luogo . 

Pet. Cosi va bene : ora, povero il mio Giuseppe, 
datti un po’ di buon tempo. Hai lavorato tutta 
la giornata lunga e larga. Gran gente v’èoggi 
in questa osteria ! 

Pai. Che fa girar la testa a bestie e ad uomini. Non 
si sa a chi badare. 

Pet. E perciò devi essere stanco assai. Tieni, bevi, 
mangia, ristorali un poco, che n’hai bisogno. 
{siede) 

Pai. {siede) Mi vuoi dunque sempre bene, la mia 
cara Petronilla ? 

Pet. Se ti voglio bene ! Mangia, mangia presto. Le 
notti sono brevi .in questa stagione*, può so- 
• pravvenire qualcuno^ ed io non vorrei che il 
. signor Daniere... 

Pai. Chi? quell’anitnale che non è venuto a far al- 
tro qui che a farci arrabbiare ? 

Pet . Desso appunto. Questi sono gli avanzi tl’una 
cena che ha dato, benché a su'o dispetto, ed io 
• voglio che tu ne approfitti. Spicciati. 
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Pai. E tu? Via , un bicchierino. Alla ‘tua salute, 
cara, (bevono) • 

SCENA II. 

• • 

il Cavaliere d’Orbe e detti» 

Pai. Un altro. ( replicano ) 

Cav. (Ah! ahi la leggiadra famiglierà , se non 
erro !) 

Pai. Ah I Petronilla mia, quando sarai la mia spo- 
sina?.. (/’ abbraccia $ ella si difende) 

Pet. Via, lasciami slare. Quando? quando avremo 
qualche cosa da parte, poiché maritarsi senza 
. aver nulla, non c’è proposito. 

Pai. Bene 5 io ho già qualche cosa da parte*, sono 
anzi un po’ ricco, e non metto neppure in con- 
to i 24 soldi che mi ha dato quel sordo. La 
fortuna si va avanzando poco a poto dal canto 
mio, come l’amore dal tuo, bricconcella. 

Pet . Ora clic me lo ricordi ^ quel sordo è il più ca* 
ro uomo del mondo. Osserva ciò che ha do- 
nato anche a me. Tieni, Giuseppe mio, questi 
sono per te. 

Pai. Li prendo per non farti una malagrazia 0 un 
(Jispiacere^ (con voce forte) ma te li conservo». 

Cav. Sono poi tuoi, amico? 

Pai. (si alza) 

Pet. (alzandosi) Ahi! e di chi, signor sordo ? 

Cav. Giuseppe, fammi’l piacer di portar questa 
lettera ov’ è diretta. 

Pet. (gridando) Ilo paura che non saprà trovar la. 
• direzione. 
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Cav. Z> tto ! 'fcitto! Parla più piano, ragazza mìa, che" 
risveglierai tutta la casa. 

Pet. {gridando più forte) Ma, signore, per fars’iiw 
tendere da un sordo bisogna bene... 

Cav. Sì, per fars 1 intendere da un sordo \ ma coir 
me, che. non Io sono niente più di te, puoi far- 
ne a meno. 

Pet. Come, signore ! non siete sordo ? 

Cav.- Come sei sorda tu, ti dico. Ma, Giuseppe, va 
subito a portar la mia lettera. [Sella stagione 
in cui siamo è giorno, ed in questo paese sem- 
brami che il soie si levi per tempo. 

Pet. E noi pure, signore, che anzi qualche volta 
non ci corichiamo nemmeno. 


Cav. {accarezzandole il mento) Siagrificare il son- 
no ! 'questo si chiama aver a cuore il proprio 
dovere. *, 

Pai. Dov’ ho a portare questa lettera, signore ? 

Cav. Oh ! mi dimenticava } alla casa del signor di. 
Sàn Firmino. Se avessi guardato la soprascrit- 
ta, Io avressi veduto.* 

Pai. Lo avrei veduto cèrto, poiché ho gli occhi ^ 
ma non per questo avrei ritrovato la casa. 

Ca^. Ah ! ah ! Tu non sai dunque leggere troppo" 
bene? 


Pai. Nè ben nè male, signore^ non ne so zero.. 

{si sente battere) Chi batte così. di buon’ora ? 
Pet. Yò a vedere, [parte) 

Cai'. Hai governato bene il mio cavallo? 

Pai. Gli è pure la bella bestia, signore I ”, 

Cav. {gli dà uno scudo) Prendi. 

Pai. Signore, vi rendo grazie. 

Cav . Tu vuoi dunque ammogliarti con Petronilla ? 
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Pai. Oh f vedo bene che il siguore non è sordo;. ha 
sentito tutto di Petronilla e di me ? 

Cav. SI, amico. Quanto vi occorrerebbe per maritar- 
vi? Sentiamo. 

Pai. Oh!- poca cosa, signore. Pèrdile poverelli co- 
me noi siamo, un centinaio di scudi, ed anche 
meno, basta per maritarci e per vivere col no- 
stro lavoro. - Ma la lettera... Vado. 

SCENA Iti, 

Il signor ih San Firmino, Petronilla e detti. 


Cav. Uh I sei qui, S„ Firmino? Di buon’ora in 
campo! È benissimo fatto l’alzarsi di buon 
mattino per venir a pagare i suoi debiti. Ma 
prima di tutto abbracciamoci. 

Pel . Gli era questo siguore che batteva. * 

Fir. Non ho dormito in tutta notte per l’ impa- 
zienza di 
Cav. Se avevi 
vero ? 

Fir. Senza dubbio, mio caro d’Orbc. 

Cav. Hai in saccoccia i venticinque luigi della scom- 
messa? • 

Fir. Bella domanda! 

Cav. Dammegli presto. 

Fir. Ma gli bai veramente guadagnati? Sei stato 
alloggiato qui ? . . 

Pet. (ed il Palafreniere ad un tempo) Oh ! questo 
poi abbiatelo per certo. 
fir. Ed il tuo cavallo? 


sapere se... 

pe'rduio o guadagnato,' non è egli 
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.Ai?» Sono io, signore, quello che Io ha governato* 
Fir. Hai cenato qui ? 

Pei. (ridendo ) "Ve ne fo fede io.$ testimonio l’ala di 

{ terni ce. 

lai ritrovato camera e letto? 

Pei. Ed anche scaIdalettoI.il signore non lo ha 
voluto per ragione del suo calor naturale. 

Fir. Ho perduto dunque? 

Cav. Tu senti. 

Fir. Ecco j tuoi venticinque luigi. 

Cav. I quali ti frutteranno più che non pensi. 

Fir. Che cosa mi frutteranno ? 

Cav. Una buona azione, (a Petronilla c Giuseppe > 
dando loro il denaro ) Tenete, figliuoli miei } 
ad (ina pazza scomrftcssà ed al mio amico vor 
dovete il vostro matrimonio} possa per voi 
altri esser esso così felice, come noi lo siamo 
in questo momento ! Petronilla, va a vedere se 
le signore sono visibili. 

Pei. ( gli bacia la mano e parte) ■ 

Fir. Dimmi un po’, come hai tu fatto? 

(far.' Saprai ógni cosa. Del resto, il tuo denaro è 
tanto ben guadagnato quanto ben collocato. 
Fir. Non è dir pocO} ma le signore ? ma la tua a- 
dorabite sorella ? 

Cav. Abbi flemma un momento. Tu ardi d’ impa- 
zienza. 

Fir. 0 bel sangue freddo ! Nel caso tuo non è dif- 
ficile Tesser paziente. Egli guadagna una 
^commessa e cena con la sua innamorata, io 
spendo il mio denaro e ceno lontano dalla mia 
con uno zio... Ci è da stare allegri veramente! 
Pai. Per verità mi pare che uno di questi due si- 
gnori stia molto meglio dell’ altro. * . 
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Cav. Oh via, zitto, bai-bottone^ ecco Petronilld. 

Pet. (1 correndo ) Le sue signore non si sono corica- 
te} il buon padre è con esse, e voi potete pre- 
sentarvi intanto ch’io vò a preparare il caffè, 
elic mi hanno ordinalo. 

Fir. Ah! corriamo, amico, corriamo ad esse. 

Cav. Andiamo à disingannare il caro signor Doli- 
ban, ed a procurar di ottenere sua figlia pro- 
messa ad un... 

Fir., Ad un che? 

Cav. Ad uno stolido. T’informerò} lascia ch’io 
termini la faccenda, e veda se mia sorella 
vorrà... 

‘Fir. Me? _ • 

Cav. Un marito } non serve poi se te 0 un altro. 
Andiamo} vieni? ' . 

Fir . Ti seguo. Ah cara Isidora \ \partono) 

SCENA- 1 V. 

Petronilla e il Palafreniere. . 1 

Pet. Guardate che benedizione! Venticinque bei 
luigi d’ oro massiccio! Ah! Giuseppe mio, io 
non sono per anche rimessa dal mio stupore. 

E un uomo adorabile quel sordo. 

Pai. lo me n’era avveduto dal*suo cavallo, ch’e’do- • 
veva essere un uomo di garbo } ma va presto a 
preparare il caffè: È beu giusto che si scr'va 
.con tutto il cuore quello che ci ha dato prove 
così grandi della bontà del suo. • 

Pet. Corro. Prendi, tieni la borsa. 

Pai. Custodiscila. . * . 
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Pet. No; voglio che la tenga tu. Tocca al marito fa 
custodia del denaro. 

Pai. Tocca tanto al marito quanto alla moglie, 
quando hanno giudizio ; e quando non ne 
hanno, tenga la borsa l’uno o la tenga l’altro, 
presto rimane* vuota. Tieula, ti dico, io non la 
voglio. Ma sbrighiamo il call<h (si fanno al - 

• cune carezze) 

Pet. (incamminandosi) Mangia tutto, bevi tutto a 
quel signor Daniere ; non aver soggezione. 
Vado a preparar il bisogno per le signore. 

(pane) 

' * SCENA V. . • 

. N . 

Il Palafreniere, poi Daniere. 

Pai. Questa è roba preziosa; è un pezzo che non 
mangio così bene. E questo vino coni’ è buo- 
no! Ma la mia Petronilla è pure l'amabile 
ragazza ! che cuore sensibile ! che bell'anima! 
Oh! io non posso essere mcn che felice con 
unji compagnetta.come quella. Beviamo alla 
sua salute ed a quella del nostro carissimo 
. sordo, che ha tanto piacere quanto fa piace- 
re agli altri, (beve) 

Dan. (in bèretta) Ah*! ti ho colto sul fatto; tù be- 
vi ’I mio vino, eh? Aspetta, aspetta, che me 
lo pagherai più caro di 'quello ti pensi. 

Pai. Signore, vi domando perdono. 

Dan. Sì sì, ora vedrai come perdono io; (disfà il 
suo beretto e ne fa una spezie di coreggia, co - 
me gli scolari che si battono, e correndogli . 
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dietro ) Oh ! ti coglierò, ti coglierò. Guar- 
date un po’questo palafreniere che beve il mio 
vino, mangia il mio pane e tutto cicr ch’io mi 
aveva serbato ! Aspetta, aspetta ch’io ti colga 
una sola volta, e te ne accorgerai. 

Pai. Di grazia, signore, fermatevi, o converrà che 
io vi venga addosso. 

Pan. Vorrei ben vedere che avessi tanto corag- 
gio!... Ad un gentiluomo "della mia sorte? 

Pai. [prende una bottiglia e fugge ) 

Pan. Ah ! birbante, voglio, la mia bottiglia, I lio 
pagata, capisci ? e giuro a tutti «i diavoli elio 
Laverò j oh! se i’ averò, ( parte inseguendo' il 

Palafreniere ) 


SCENA VI. 

4 * 

Doliban, Giuseppina, Isidora, il Cat. d’Orbe, 
il sjg. di S. Firmino e madama Lecras. 

• • 

Poi. Che romore è questo? - 
Pan. (didentro) Oh se mi darai la mia bottiglia] 
Lcg. E inconcepibile quest’ uomo. Signori, signo- 
re, vi domando perdono per lui. Quanto a 
voi, signor sordo, io sono de’ vostri. Convien 
confessare che siete un amabile furbacchiotto. 
Poi. La sua furberia, della quale ho saputo il mo- 
tivo ora da lui medesimo, ha prodotto la mia 
felicità. Io stava per sagrificarc mia figliuola 
ad uno sciocco, mentre questo signore, ch’io 
per \*rità non conosceva, ma di cui mia so- 
rella mi aveva parlato vantaggiosamente, era 
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la persona fatta a bella posta per essa*. Buona 
lezione per li padri ! Ciò che or ora mi avete 
palesato, figliuoli miei, m’ha convinto della 
necessità di consultare le anime prima d’uni r- 
le. Ma, cavaliere mio caro, io mi dò vanto di 
saper tutto, e non so peranche la ragione di 
quella pretesa sordità. 

Cav. Era sordo per sentir meglio, signore; voi ve- 

. detc che la cosa mi è riuscita } ed al mio ami- • 
co ha costato ?.5 luigi. 

Fir. Che non piango però. 

Cav. In grazia dell' uso fattone. Ma te n’ ho pro- 
messo il frutto, ed eccolo, (gli dà la mano di 

sua sorella ). 

Fir. 0 amico! se anche mi avessi guadagnato tut- 
to il mio avere, o come bene sarei risarcito ! 

Isi. E non v’ ha scommessa che possa farvi perde- 
re ciò che ora acquistate, . 

Voi. Per vostra sorella e pel vostro amico va egre- 
giamente, ma mia figliuoja non è più, per co- 
sì dire, a mia disposizione. Abbiamo stabilito 
con Danicre una pena per chi si disdicesse... 
lo per altro fa pagherò. 

Cav. Di quanto signore? , 

Dol. Una bagattella ! di 3o,ooo lire} ma il signor 
Daniere vorrà far lite, e per me una lite e la 
morte è la stessa cosa. 

Cav. Lasciate P incarco a me, e la pagherà lui la 
pena. 

Voi. No, non sarebbe giusto. 

Cav. Gli faremo solamente paura. A proposito , 
Madama Legras, fateci preparare 1» più. bella 

< . ed abbondante collazione che Avignone abbia 
veduto divorare da appetiti di vaglia. 
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Leg. S-arete, servito, signore. (pgrtk) 

Dan. ‘(di dentro) Eccola, eccola la mia bottiglia; 

sapeva .bene io che I’ avrei ricuperata. 

Cav. Eccplo. Ritiratevi per un momento nella stan- 
• za vicina, c lasciatemi solo con lui. ( tutti par- 
tono) 

SCENA VII.- 

‘ Il Cavaliere d’Orbe in disparte ; Daniere. 

• 

Dan. Il briccona! correva, correva, e se P andava 
tracannando! Andava facendo così (si mette la 
■ bottiglia allà bocca) e n’ ba bevuto mezza. Io 
correva a gambe, (e le ho lunghe e sane) ep- 
pure non ho potuto raggiungerlo a tempo. Pa- 
iono cervi in questo paese: per bere e per man- 
giare hanno una sveltezza da non dire'. Final- 
mente quando ha veduto ch’io gli era alle 
spalle, lì alla porta della sua maledetta stal- 
la, ha gettato la bottiglia sopra un mucchio 
di letame, e mentr’io volevaentrar nella stalla 
per trattarlo secondo i suoi meriti , mi ha 
chiusola porta in faccia, e • credo mi abbia 
un poco rotto il naso. Sì, certo, mi è uscito 
il sangue pel naso, _ ma ho voluto ricuperare la 
mia bottiglia per non rimanere scornato. Oh! 
ci vuol testa ne’ casi importanti, ci vuol testa; 
ma dirò a madama Legras che cacci via quel 
birbante clic mangia i miei avanzi e beve il 
mio vino con tanta disinvoltura; affé però cbt 
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mi rifaranno il suo lìeno clasuavena.E quel 
sordo è causa di tutte queste catastrofi, ina 
se lo trovo, me la pacherà anche lui. Oh sa 
me la pagherà] 

Cav. Quanto? 

Dan. Oh poffare! eccolo qua di nuovo.. Che cosa 
vuole da me? sentiamo. Costui vuol farmi di- 
* venir pazzo. 

Cav. Any voglio farvi divenir saggio, e ciò per 
mezzo d 1 una correzioncella, della quale mi 
pare abbiate gran bisogno. 

Zte/i**(Che cosa s'intende di dire?) (gridando) SU 
gnorc? 

Cav. Non gridate; che vi sento. Sapete leggere? 

Dan. Vorrei sperare di sì. 

Cav. Ebbene, leggete, signore, leggete forte. 

Dan. Oh bella ! ora intende tutto. 

Cav. Via, signore, leggete, • 

Dan. Uh momento, perchè il carattere,,. 

Cav. Non è niente peggiore del vostro, ch’io ho tut* 
tavolta avuto la bontà di leggere correntemen- 
te. Orsù, signore, sbrigatevi. ( con un gesto 

minaccioso) 

Dan. Sono qui. {legge) Signor Daniere , (sì questo 
appunto è il mio ‘nome) se mi avete creduto 
sordo vi siete ingannato; ho sentito tutto ciò 
che avete detto iersera a ’ cena. Non v’ ha se 
non un vile; che possa abusare dell’ infermità 
eh’ io fingeva, per insultare colui che la sof- 
fre ; quindi ini lusìngo che voi non vorrete 
passar per tale, e che' mi darete soddisfazio- 
ne. Dicono che siete gentiluomo : io lo- sono. 
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e possiamo misurarci insieme. Risposta pron- 
ta e soddisfacente al vostro servitore. Il Ca- 
valiere d 3 Orbe. 

Cav. Avete letto? voi non avete spada, ma queste 
sono due pistole} gli è tutt’ uno. 

Bari. No, signore, e non è tutt’ uno per nulla. Con 
la pistola io non mi batto. 

Cav. Andate dunque a prender la spada. Vi lascio 
la scelta dell’ armi. 

Dan. Nemmeno con la spada, signore. 

Cav. Come dunque vi battete? 

Dan. In nessuna maniera, e me ne vanto. Io non 
son uno di que’ spadaccini che ammazzano 
questo e quello per una mosca. 

Cav. E quando v’ insultano ? 

Dan. Lo fanno con la lingua} ed io con la lingua 
mi batto. 

Cav. E quando insultate? 

Dan. Non mi è caduto giammai di farlo. 

Cav. Che vale a dire, vi siete provato per la prima 
volta sopra di me. Or bene, signore, io mi 
chiamo offeso da voi, ho testimoni de’ vostri 
insulti, ed eglino saranno testimoni eziandio 
del nostro duello. Scegliete o la spada o la 
pistola. 

Dan. Ma signore... (Non era sordo! ah! se lo aves- 
si saputo !) E converrà assolutamente battersi 
con la spada o con la pistola per una freddu- 
ra di questa sorta? • 

Cav.. Un insulto, una freddura ! Voi non siete mili- 
tare, signor gentiluomo, lo vedo. 

Dan. No, signor mio } non ho quest’ onore. 

Cav. Benissimo} poich’ io non posso aver da voi U 
IL SORDO EC. 4 
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soddisfazione che mi è dovuta con le armi, 
conviene che me la diate almeno col confes- 
sarvi reo di mal procedere dinanzi a coloro 
che ne furono testimoni. 

Dan. Più che volontieri; giacché ho avuto torto, 
lo confesserò dinanzi a tutto il mondo \ io non 
trovo che sia vergogna il confessare d’aver 
avuto torto. 

Cav. Voi siete saggio in questo momento : convien 
procurare d’ esserlo sempre. Sottoscrivete. ( gli 

- presenta un biglietto) 

Dan. Che cosa ? 

Cav* Leggete prima, e lo saprete. 

Dan. (legge) Prego io sottoscritto il signor cava- 
liere d" Orbe, capitan di dragoni , di ricevere le 
mie scuse per le cose che avessero potuto pa- 
rergli offensive nella condotta da me tenuta 
nella locanda di S. Omerad Avignone. E ho 
da sottoscrivere questa carta? 

Cav. Sì, signore. , 

Dan- Ma questo è un confessare che vi domando 
grazia : e perchè ? 

Cav. (mostrandogli le pistole) Questa è la mia ri- 
sposta^ e finiamola, poiché s’ io v’ho annoiato 
ieri, vi avverto che oggi voi mi rendete il 
cambio. , ^ 

Dan. Bene, sottoscriverò. 

Cav. Aggiungete, signore^ che acconsentite che 
Giuseppina Dohban sia sposa mia e non vostra. 

Dan. (alzandosi dal tavolino ) Oh! questo poi no 
assolutamente. 

Cav. Combattiamola, signore^ ella è ben degna che 
si combatta per lei. 
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Dan. Ma corpo del diavolo! che razza d'uomo clic 
vuol sempre si combatta con lui! Bene, via, ve 
la cedo, e la ragione me lo comanda \ imper- 
ciocché supponghiamo eh’ io acconsenta a 
battermi, (locchè non mi piace per niente af- 
fatto) una delle due: o voi mi ucciderete, ed 
io allora non isposerò madamigella Giuseppi- 
na^ o io ammazzerò voi, ed in tal caso mi con- 
verrà scappare. Signor Doliban non darà sua 
figlia ad un omicida: quindi pensando bene a 
tutto, ve la cedo, tanto più elm non mi sembia 
eli’ abbia gran trasporto per ngr. 

Cav. Può darsi \ ma quello che in voi mi piace si 
è la logica sublime che vi dice, che la pru- 
denza è preferibile al coraggio } l’uno espone « 

tutto, P altra non espone veruna cosa. Bene, 
benissimo. Or via, sottoscrivete che rinunziato 
a madamigella Doliban. 

Dan. (sottoscrive) Volentieri •, cosi il padre mi pa- 
gherà 3o,ooo lire di disdetta, e questo é tutto 
guadagno fatto. 

Cav . Come ! vi verrà pagata una disdetta ! clic 
diavol dite? siete voi quello che rinunzia: se- 
condo tutte le leggi, tocca a pagare a - voi : e 
pagherete. 

Dol. No, cavaliere, lo dispenso } è anche troppa 
fortuna per me il poter dare mia figlia a chi 
la merita. 

Dan. Ah ! eravate 11 voi! qui v’è della trufferia 
Leila e buona. 

Dol. No, signore, non v’ è se non della ragionevo- 
lezza. Mia figlia, ama il cavaliere d’Orbe, 
quindi é chiaro, ch’egli solo le sta bene per 
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marito. Egli é un valoroso uffiziale, e saprà di- 

^ fendersela. Tanto peggio per voi se non lo 
avete messo a portata di conquistarla. 

Dan. Dovrò pagar la disdetta? 

Dot. No, signore : la pagherò io. 

Cav. Ma voi ci farete il piacere di assistere al pran- 
zo di nozze che si farà a momenti. Anzi, ecco 
qui Petronilla, che viene ad annunziarlo. 

Pet. E vero, signor sordo amabilissimo 5 esso è 
pronto quando volete. 

Cav. Venghia^o subito. 

Dan. Sì, andiUmo tosto: ho fame;, e poi ho passato 
la notte sopra una sedia, ed avrò molto piace- 
re di andar dopo al riposo. 


Fine della Commedia. 
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NOTIZIE 

STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

IL SORDO O LA. LOCANDA PIENA 


P aolo Dcsforges MaiUard è l’autore del Sordo. 
Nacque al Croisic in Brettagna nel 1699, e morì 
nel 1771. Fu accademico d 1 Angers, de n a Ro cel- 
la, di Caen, di Nancy, ec. Trascriviamo le parole 
di Sabathier, che così parla di lui. « Senza la sin- 
golarità d’uno stratagemma di sua invenzione, il 
suo nome sarebbe ignoto, come le sue poesie. Dob- 
biam ricordarci, che, per dar credito a’ suoi versi, 
‘ egli li pubblicò col nome immaginario di madami- 
gella Malcrais de la Vigne. L’ inganno durò alcun 
tempo. Dcsforges era stato maltrattato dai giorna- 
listi sotto il suo vero nome, e madamigella Malcrais 
de la Vigne fu celebrata come una decima musa. 
Molti poeti si affrettarono d’ indirizzargli madriga- 
li ed espistole. L’autore stesso dell’Enriade restò 
nella rete. Questo prestigio ebbe forza, - finché il 
poeta ermafrodito ripigliò il vero suo sesso. Allo- 
ra ritornò ciò ch'egli era, cioè un uomo mediocre. 
Questo aneddoto prova quanto la condiscendenza è 
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naturale in riguardo alle donne, e quanto son più 
prudenti gli autori che prendono in prestito il no- 
me di alcune di esse, per abbellire le loro opere, 
senza svelarne indiscretamente il mistero. « 

Quando noi nominiamo il Sabathier, (e ci è ne- 
cessario di farlo spesso per aver le notizie degli au- 
tori francesi), non intendiamo di dargli un'autorità 
assoluta ed inappuntabile. Gran critico, e bravo 
scrittore energico, amico del buon gusto, ma non 
lo è sempre della ragione e dcllà verità. 

Vi sono alcuni atti primi nelle commedie, che poco 
montano, e sarebbono anzi riprensibili, perchè vuo- 
r ti, madiventanobellissimi, perchè preparatorii. Tale 
è questo primo del Sordo. Qui si dà un’idea felice 
dei caratteri dei personaggi principali. La stolidez- 
za di Daniere, la ridicolaggine del Sordo, un ma- 
trimonio in aspettazione, la discioltura delle locan- 
diere, dicendo poco dicono tutto. Non vi si trovano 
belli separati} ma un bello unito, per cui ognuno 
può riposare contento al fine dell’atto, sperando 
avventure. Questo è quell’ insinuante grazioso, di 
cui non si dà definizione, nè si può spiegare parti- 
tamente, ma che risulta da dieci scene concatena- 
te. Questo è quel molle atquc facetum da Orazio 
attribuito a Virgilio, proprissimo sempre del no- 
stro Goldoni. Di tali protasi possiamo asserire 
con lode, benché non in senso strettissimo, l’al- 
tra oraziana sentenza: difficile est proprie com~ 
munia dicerc. Tutti forse sanno scrivere un primo 
atto di cose, ma non di parole ; e ciò s’intende 
con grazia, venustà, buon senso, ed interessante. E 
senza dubbio vicn più difficile all’ ingegno e alla 
penna dei poeta l’ intraprendere un atto che di- 

• * • 
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sponga , che un aito che operi. La materia gli si 
somministra dall 1 azione medesima a questo^ non 
cosi a quello. Chi ha \ctreMeropi può sapere che 
il quarto alto, ov’è il più bel quadro tragico, non 
fu mai sì arduo ai tre autori, quanto i due o tre 
primi dispositivi. 

Non convenghiamo egualmente nel far grande 
elogio all’atto IL L’ affare del Sordo diventa mo- 
notono. Torna e ritorna. Gli è sempre sopra que- 
sto perno che i cardini si aggirano c stridono. Nè 
è lecito, anche secondo il codice dell’officiosità, il 
beffarsi almeno alla lunga sopra i difetti della na- 
tura. L’atto intierissimo si appoggia al viaggiato- 
re. Tutti ridono a sue spalle; seppur si può ridere 
tre quarti d’ ora sopra di un infelice che prende 
a rovescio le ultime sillabe. Ricordiamoci che la re- 
gola del ridicolo, perchè questo sia col decoro do- 
vuto al teatro, anzi al genere umano, esclude ogni 
insulto al misero, sine dolore. Aggiungasi chela no- 
ia è prodotta ben presto da un soggetto monotono } 
che niuno ama vedere in altri quelle sventure alle 
quali viene assoggettato dalle circostanze dciruma- 
na natura, e che teme vicine. Ma concesso anche 
un po’di episodio faceto sulla sordaggine, qual van- 
taggio ne trae il progressivo stato della commedia 
nostra da tanti colloqui con quel signore? Siamo 
alla fine dell’ atto, e nc sembra tuttora di ritrovar- 
ci al principio. Il Desforgcs sfogò il suo piacere 
forse ridendo, o sperando di far ridere. Noi lo feli- 
citiamo nella prima parte:, non gli accordiamo la 
seconda. Intanto la commedia è andata ai quartieri 
d’inverno. 

L’ atto HI comparisce ragionevole. La sua chia- 


rezza aiuta la facilità dello sviluppo } passo o sco- 
glio in cui urtano molti. Non si può.negare a questo 
pezzo il pregio della lepidezza nelle precise diman- 
do e risposte condite di sali. La traduzione li ha 
conservati. 

Se dunque le bellezze popolari superano nel Sor- 
do i difetti letterari \ se l’ udienza ama di partirsi 
da un teatro piacevole col riso sulle labbra, piut- 
tosto che col compasso didascalico in tasca, qual 
meraviglia che questa commedia del Desforges sia 
annoverata tra quelle le quali sono applaudite mo- 
dernamente ! I letterati forza è che cedano all’ir- 
ruzione di chi ride e vuol ridere. Forse questi, se- 
dendo nei lor gabinetti, involti nella nube polve- 
rosa dei pesanti volumi, non distinguono quella 
finezza di sapor teatrale, di cui il popolo gusta sen- 
za ragionamento. Ma il popolo, osia la moltitudine 
ha ragione, perchè vince. Felici gli autori che san 
mupvere in essa le corde delle sue sensazioni ! ma 
felicissimi quelli che uniscono insieme il consenso 
dei dotti e degl’indotti. Dopo tutto ciò, ripetiamo 
c per ora e per l’avvenire con Orazio : 

Munus et ojficiurn nil scribens ipse docebo. 

v • ( 


Digitìzed by CjOO^Ic 



IL . 


SONNAMBULO 

FARSA 


tradotta da 

* •> & / • 

JF. ALBERGATI CA PACELLI 

I 


r 



Digitized by Google 


. PERSONAGGI 


. IL MARCHESE. - 

VALERIO, suo nipote. 

LA CONTESSA. . 

ROSALIA, sua figlia. 

« 

AURELIO, ricco banchiere milanese. 
PASQUAI E, giardiniere del Marchese. 
FRANCHINO, suo nipote, servitore di «Aurelio. 

f 

La scena è in una casa di campagna poco 
discosta da Torino. 
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Sala nobjle. 


• • 

S C E IN A- FRI MA 

Valemo, Pasquale. 

• • 

Fai. (con premura sotto voce) Ehi! ehi! Pasquale. 

Pus. Signore. 

Fai. Presto, presto, vien qua: forse io non ho che 
questo momento da poterti parlare. Ho trova- 
to, non so come, il modo d’ allontanarmi da 
mio zio. 

Pas. Avete fàtto.molto} vi stimo: egli vi vuol sem- 
pre dietro come la sua ombra. 

Fai. Hai tu consegnato a Rosalia il mio viglietto? 

Pas. Adesso vi dirò come mi sono regolato. 

Fai. Che importa il come? di solamente ciò che 
Kai da dire. 

Pas. Il sig-nor marchese è il nostro padrone, voi 
siete -suo nipote. Egli vi lascerà un giorno 
- questo castello a condizione di terminare tut- 
to quello ch’egli ha ideato, lo sono suo giar- 
diniere. Diventerò giardiniere vostro. Ohi è 
ben di dovere che cominciamo fino da ora a 
servirvi. 

Fai. (giocondamente) Caro Pasquale mio! 

Pas. Giuro a Bacco, sappiate che per voi la fare» 
in barba a mio padre. 
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Val. Sono già persuaso che tu avrai fatto prodigi!, 

Pas. La signora Rosalia è venuta questa mattina 
in giardino con sua madre, come sapete. 

Val. [sempre con impazienza) Sì ^ lo so, 

Pas. Io sono andato loro 'incontro, mi sono cavato 
il. cappello, sempre credendo ch’esse mi di- 
cessero: buon di , Pasquale. Quest’era, se 
non isbaglio, la maniera più bella, e allora 
avrei destramente con la fanciulla... • 

Val. Per carila, Pasquale, veng-hiamo al fatto. 

Pas. Elleno non hanno nepptir aperta la bocca. 

Val. Dunque non hai potuto consegnare il vi* 
glielto ? 

Pas. Ala siete pur impaziente! Si sono esse ferma- 
te sul viale battuto. 

Val. Si, sì, le ho vedute anch’io di lontano. * 

Pas. Ed io, furbo, corro a lavorare dinanzi a loro. 
Cantava, le guardava:/ pulfe, 1^ mia vanga da . 
una parte} palle, la mia vanga dall’altra... 

Val. Deh! lascia una volta queste iuutili circó- 
stanze... ‘ . . 

Pas. Non mi. hanno mai guardato in faccia. Quan- 
do ho veduto così, m’è venuta alla mente una 
bella astuzia. Ho detto alla ragazza die sapeva 
ov’era un nido di cardellini; Queste piccole 
cose fanno pensare t « cose- più grandi, e le 
fanciulle per lo più hanno gusto di vedere... 

V al. Ebbene? • 

Pas. Ebbene} quando ho capito che la madre vole- 
va venire anch’ella, io subito ho mostrato di 
non trovare più il nido. 

Pai. La vuoi finire? Che cosa t’ ha risposto quan- 
- do le hai locato il mio viglictto? 
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Pas. Nulla, perchè il viglietio eccolo ancora qui 
{mostrando un biglietto). 

P il. Come? tu, che hai tanto spirito, non t’ è po- 
tuto, riuscire?.. 

Pas. Se ayessi anche avuto quattro volte più spi- 
rito che io non ho, in qual maniera poteva 
. accostarmi ad una fanciulla che non sapeva 
ciò ch’io volessi da lei, racntr’ella è con una 
madre, la qualfe sa benissimo eh 1 io non no 
debbo voler niente? 

Pai. Me infelice! 

Pas: E poi non m’hanno neramen dato tempo: 
sono montate nella loro carrozza per andare a 
.trovar quella contessa dalla quale vanno a 
pranzo.. Or bene dunque, bisogna aspettare 
che tornino. . * 

P al. Ala infanto Aurelio, che viene di Milano per 

• isposar Rosalia, arriverà forse domani. 

Pas. Siate ragionevole, signore; Per buona fortuna 

• vostro zio presta questo suo castello-agli sposi 
, promessi, acciocché si veggano prima «Ielle 

nozze. E se questo Aurelio, che si aspetta,, 
fosse andato dritto dritto a Torino, oh! allora 
per mia fè voi non ne avreste saputo nulla. 

Pai. Forse sarebbe stato meno male per me^ ma 
tutto ora disponcsi a render compiuta la mia 
disgrazia. Son già due anni che mio zio. mi 
tien lontano dal mondo in questa solitaria 
campagna. 

Pas. E vero: pare ch’egli vi voglia "far diventare 
un selvaggio; • . • 

Pai. E perchè mai son io' andato a Torino con 
lui l’inverno passato, nel giorno appunto in 
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cui la contessa levava dal ritiro Rosalia, ed io . 
mi trovava in casa loro? 

Pas. A dir vero, il casoé briccone. 

Pai. Poteva io vederla, e non amarla? Pasquale, ' 
• dillo tu stesso. 

Pas. E assai difficile, ve lo concedo. 

Pai: Vicino a lei ho alimentata per due mesi una 
passione, cui la mia invincibile timidezza non • 
mi ha permesso mai di palesarle. . . 

Pas. Oh! non si bastona nessuno per sì fatte cose. 

Pai. Ritorno qua con. mio zio, disperata di abban- 
donar Rosalia, ma lusingato di pur meritarla 
una volta, e allorché meno io l'aspetto, la 
veggo arrivar con sua madre. Giudica del mio 
affanno qiiando intendo che il suo matrimo- 
nio è stabilito con Aurelio e che dovrò esser- 
ne testimonio io medesimo. *• • . 

Pas. Bisognava parlare più presto. 

Pai. Bisognava piacere a Rosalia. 

Pas. E fo.rsc voi le piacete. Sì, signore, io, io sono 
di questo parere. m 

Pai. E perché credi così ? 

Pas. Perché? Oh! oh ! anche hoi osserviamo. Ella 
non vi guarda mai quando vi vede} e poi, to- 
sto che ve ne andate, volta la testa verso di 
voi}* vi segue coll’occhio tanto e sì lon (ano 
ch’ella, cospettonaccio U vi guarda ancora 
quando già non vi vede più. 

Pai. È vero clic quest’ iftverno m’è parso di sco- 
prir qualche volta che le mie attenzioni non 
erano uial ricevutele ^he anzi ella ne indovi- 
nava i molivi. 

Pas , E voi allora, non dicevate nulla! A pa ilare 


Dìgitized by Google 



. ’ ATTO UNICO 7’ 

schietto, siete troppo timido, troppo pauroso, 
troppo scioccherello, con vostra sopportazio- 
ne. £h! caro padroncin nostro, credetemi: 
ardire, e basta così. 

Val? A che mi gioverebbe l’ardire? Già non v’ è * 
piu rimedio... Ma hai ragione, voglio parla- 
re con Rosalia prima di perderla per sempre.. 
Poich’ella deve vedere la mia disperazione, 

• almeno voglio che ne sappia ancora Parigi- 
ne... Sì, son fermo, son risoluto. — Oimè! che 
ascolto? (in atto di fuggire) 

Pus. Dove diavolo correte? \ 

Pai. Viene qualcuno, ed io non voglio che ci tro- 
vino a parlare Insieme. Al solo vedermi... si 
sospetterebbe... che ho parlalo di Rosalia; 
s’ indovinerebbo che io l’amo, {/ugge via) 

Pas. Sangue d’ un’oca nera] quegli è un amante 
veramente risoluto. ' - * ' * 

• :- f SCENA .IL : 

• . 

Pasquale, Franchino. 

Fra. x^on v’ è nessuno qui? Oh 1 oh ! amico, dove 
stanno mai?.. Corpo di Diana! mio zio 2 • 

Pas. Poter del mondo! Si... sei tu, nipote mio. 
Galletto ! Abbracciami, caro ragaz’zo.' , 

Fra. Sì, caro mio. zio, v’abbraccio di tutto cuore. 
Pas. Poffare! son ben contento che tu sia venuto a 
trovarci... Sono quattr’ ànni... . 

Frà. In verità, zio mio, sono consolatissimo di ri- 
vedervi; ma io adesso non cercava certo <fi 
voi. nè sapeva dove vi foste. 

• * » V 
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Pas. E che cercavi lu dunque? 

Fra. Il signor marchese. * . 

Pas. E che cosa vuoi? Che hai tu fatto da che non 
ci siamo veduti? Come stai , povero il mio 
Carletto? Sei ricco? hai fatto fortuna? sei 
ammogliato? hai avuto ancora?.. 

Fra. Eh, eli! zio mio, adagio, adagio... un po’di 
pazienza. Voi m’accoppate d’interrogazioni. 
Pas. •Oh bella! quando si sta un pezzo senza ve-- 
dersi , si hanno mille e mille cose da do* 
mandare. 


Fra. Benissimo: datemi il tempo di rispondervi. 
Primieramente, con vostra permissione, norr 
sono più Carletto. Ho preso un nome da guer- 
ra. Io mi «Inaino Franco, o Franchino, sono 
zitello, non ho un soldo.- muoio di sete, sona 
stracco come una bestia, ho necessità... 

Pas. Via, via, tu rispondi più presto ch’io noiv 
t’ interrogo." Presentemente che cosa fai? 

Fra. Servo il signor .Aurelio, il quale per gratitu- 
dine mi vc§te,- Come vedete. 

Pas. Ah! adesso capisco perchè sei venuto qu». E 
non ti vergogni d’ esserti fatto servitore, tu 


che se 
grardi 

Pra. Chfi volete, caro zio? io non sono superbo. 

Pas. Egli è che sei un poltróne: ah! te l’ho sem- 
pre detto. . 

Fra.. Poltrone I Eh! no, no, nel mestier mio sono 
occupato abbastanza, ed anzi sono stracco, 
sfiatato, che non ne posso più. 

Pas. Non ne puoi più? Ebbene, piglia l’occasior» 
pei capelli, resta con me. Io sono qui giardi- 


i figlio, fratello, nipote c pronipote di 
niero? 
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fiici'o. Questo signor marchese è una vera for- 
tuna per tutti i lavoratori. Egli pianta, poi 
spianta, strappa, mette a coltura, alza un ter- 
reno, lo abbassa } in somma bene o male egli 
fa lavorar sómpre, il denaro corre, nè manca 
mai. ( baile lo scai sellino ove tiene le monete) 
Senti,- senti clic suono? 

Fra. Ottimamente, caro zio. Ma quand’anche vo- 
lesse egli svolgere tutti i suoi campi, a me 
clic importerebbe questo? 

Pas. Clic t’ importerebbe? Soji vedovo, t’insegnerò 
a perfezionarti nel mio mestiere, e poi, quan- 
do sarò morto, li lascer^ il mio posto, già s’in- 
tende più tardi che mai potrò. 

Fra. Di queste cose ne parleremo poi. Intanto con- 
ducetemi dal signor marchese. 

Pas. Farai meglio d’aspcttarlo in questa sala. Egli 
qua ci viene cento volte al giorno. Non ne du- 
bitare, il vedrai; Ma torniamo a noi. Sri dun- 
que annoiato della tua situazione?. 

Fra. Oh! sì, davvero. 

Pas. E perchè? Il tuo padrone è rabbioso, avaro, 
ubbriaconc?.. * . 

Fra. No, no: è uno de’ più ricchi banchieri di Mi- 
lano, allegro, -liberale, in una parola, un buon 
diavolo ^ ma..." 

Pas. E così ? 

• Fra. Bisogna esser sempre con lui, bisogna serrr- 
.pre essergli al fianco tutta la notte, come il 
. giorno. ... 

Pas. Questo è ben naturale. Mi pare che an.ch’io 
■ sono giardinicro egualmente il giorno clic la 
notte. 
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Fra. Va benissimo, ma la notte non lavorate. Voi 
ve la dormite, voi. 

Pas. Cospetto, e come! Qucst v è l’operazione che 
fo meglio di tutte. 

Fra. Nella mia sciagurata condizione icr non posso 
farne altrettanto, e qualche volta perciò male- 
dico il padrone, ma come va. 

Pas. E perchè noti dormi? Dimmelo, dimmelo, io 
non capisco. 

Fra. Ed io non ho coraggio di dirvelo. 

Pas. Oh bella, per mia iè! Sei tu ancora un qual- 
• clic timide? Veramente ti staria bene di esser- 
lo. Con me? con # tuo zioi che non Ito altro 
erede che te! Avrai un secreto, e non vorrai 
ch’io lo sappia. Oh! questa poi... 

Fra. Voi parlate a maraviglia, e vói accomodate 
tutto a vostro modo. Ala il mio padrone mi 
. perdonerà egli di manifestare una cosa, la cui 
segretezza è d’uria somma importanza? . 

Pas. E chi glielo dirà? chi? Sarai dunque tu, mai 
io certamente... 

Fra. Per verità, caro zio... 

Pas. Animo, animo, già lo hai. da lasciare cotesto 
padrone, e poi ti prometto in fede mia di non 
mandarne fuori una sillaba; 

•Fra, Mi promettete dunque veramente sul sodo?.. . 

Pas. Eli! quanti discorsi! Vuoi parlare sì o no? 

Fra. Or bene, vi dirò dunque .ch’egli è sonnam- 
bulo (in aria misteriosa). 

Pas. (in sQtnnia. meraviglia) Come! che cosai • 

Fra.. Sonnambulo. 

Pas. Son... son... riambulo! E che reba è? È una 
carica? è un impiego? 
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Fra. Oh! sì, Ona’carica! Sentite, zio. mio: se mai 
si risapesse una tal cosa,- essa basterebbe a fare 
che andasse a monte il suo matrimonio. 

Pas. Capisco, capisco. Sonnambulo... vuol dire uno 

che non può maritarsi... perch’egli è così 

Già c’intendiamo. 

Fra. No, non c’intendiamo. Che pazzie dite mai? 

• Pas. Spiegati dunque, se debbo intenderti. Son... 
sonnambulo. Non ho mai udita questa parola. 

f'ta. È un difetto naturale, una specie di malattia... 

Pas. Ahlegli è ammalato! 

Fra. No, niènte affatto, sta benissimo. 

Pas. Io non capisco più nulla. 

Fra. La notte egli si leva, cammina, parla. 

Pas. Adesso comprendo tutto: norr può dormire la • 
notte. 

Fra. Neppur questo} al contrario dorine anzi .troppo 

beue. v „ • 

Pas. Oh per baccq J'Come stanno insieme queste 
cose? Se dorme, non e svegliata. 

Fra. Ascoltatemi in cortes.ia. V» dico ch’egli cam- 
mina, parla, ha di più gli. occhi aporti, c cb« 
ciò non ostante egli continua a dormire. 

Pas. Sì, sì} tutto questo può essere, se il diavolo 
ci mette la coda. Quanto a me, so che mi rom- 
perei il* collo se facessi così. Orsù, nipote, non 
istà bene il prendersi spasso di suo zio. 

Fra. Mi fate venir la rabbia: io non mi prondo 
spasso wruoo, e parlo sul serio. 

Pas. Come, giuro al cielo, vorresti persuadére à 
me che il tuo padrone dorme in piedi ? Con 
chi credi di parlare? 

Fra. lo, io stesso in persona mi sono 'ingannato. 
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Più d’upa volta egli, dormendo, mi ha dafe . 
delle commissioni che io buonamente esegui* 

> va, e delle quali poi la mattina egli mi ringra^ 
zi a va a furia di bastonale.. 

Ptis. Vanne, vagne: il tuo padrone è un pazzo, e 
‘ sei un paz-zo ancor tu. — Zitto, taci:' ecco il 
noslro vecchio padrone. 

SCENA III. 

• * • 

• 

Il Marchese con calzette di pelle rivoltate molta 
sopra del ginocchio, e tenendo in mano un ha* 

* stonacelo da campagna , Valerio e detti. 

■Mar. Bisogna alzarsi più di. buon’ora. Valerio, 
oh sì, più assai di buon’ora. 

Pài. Ma, caro zio, alla punta del giorno io era so- 
pra i lavori : l’ avete veduto voi stesso. 

Mar. Sì, ma io v’era anche' p/i ma di te. Adesso 
tutto si fa più tardi, si prolunga tutto. Oh! 
a’ giorni miei si levpva assai più per tempo. 

Val. Mi saria stato facilissimo ri farmi vedere più 
presto; e bcnch.’io non abbia mai chiuso gli 
occhi, domani sarete contento della mia dili- 
genza. • 

Mar. Vedremo. È necessario terminar quest’anno 
il terrazzo nuovo, e se noi non profittiamo della 
* buona stagione... ( vedendo Franchino, a Pa- 
squale) Chi è quell’uomo. Pasquale? 

Pas. Mio nipote, signore. "• 

Mar. Ha qualche mestiere? Cerca egli da lavorare? 
Fra. Nossignore. Precedo di alcuni momenti il 
mio padrone. Arriderà fra poco. 
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Mar. dii è il tuo padrone? 

Fra, Il srgnos Aurelio. 

Val: (Oli dio!) 

Fra. Abbiam fatta una corsa sommamente forzata. 
Da tre giorni in qua non abbiamo nè dormito 
nè riposato per arrivare più presto. 

Mar. Egli avrà qui tutto il tempo di ristorarsi. — 
Su via, Valerio: voglio che trovi il mio giar- 
dino proprio e ben tenuto:, e tu Pasquale, va 
. prontamente ad aprire la fontana dell’orto. 

. Pas. La fontana dell’orto! Sapete pure, signore, 

' clic non v’è una goccia d’acqua per bacco, 
finora la sorgente non s’è trovata. 

Mar. Birbante! finisci di cinguettare. Còme femmo 
già l’ultinja volta, va a prender l’acqua dal • 
pozzo grande, e riempine il serbatoio. Tu non 
hai un’ombra di giudizio, nè punto ti curi 

. dell’onore della olia casa. 

Fra. In verità, signore, farete dispiacer grave al 
mio padrone. Trattatelo senza cerimonie. La- 
sciate pur a secco le vostre fontane d'acqua, 

• e piuttosto... 

Mar. Idi! die. questa è una bagattella. Ilo voluto 
intanto costruire le vasche e le cascate, e nuli 
mi resta più che a trovar le sorgenti. Non dir 
già al tuo padrone le picciolpzje thè hai 
ascoltate. • w ♦ 

Fra. Oli! signore, non son capace. 

Mar. Vanne, dunque, Pasquale. 

Pas. (parte): 

Fra. (osservando } al Marchese) Signore, ecco ap- 
punto il mio padrone, che arriva. 
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1 SCE N A IV. . • 

Aurelio e detti. • 

• * * . • * 

Mar. Buon giorno, Aurelio mio. Siate il ben ve- 
nuto. Io veramente non' v’ aspettava che do- 
mani. 

Aur. Non ho potuto resistere all’impazienza di 
veder Rosalia, c a quella di ringraziar voi di 
una unione che mi reirtlerà pienamente felice. • 

Mar. Voi sta.te bene, non è vero? Evviva ! questo è 
il punto principale. 

Aur. Confesso che mi sento molto affaticato. Ilo 
volato correre giorno e notte. •. 

Mar. Eh! nulla, nulla. Ora siete in una buona ca- 
sa, ove' si avrà per voi ogni premura» 

Aur. (i accennando Valerio) E questi forse il vo-, 
stro signor nipote? 

Mar. Appunto è desso. 

Aur. L’ho veduto sì giovane, che credo di aver dei 
diritti sulla sua amicizia. * 

Fai. Signore... vorrei... potere... 

Mar. Egli farà ciò che debbe per meritare la vo- 
stra. Andiamo, Aurelio, venite a far meco una* 
passeggiata. Così prenderete subito un’ idea 
generale di questi terreni, e 6pero che avrete 
piacere. Andiamo. 

Aur. Ma non sarebb’egli più convenevole che mi 
faceste l’onore di presentarmi a madama? 

Mar. Dite piuttosto a Rosalia. 

Aur. Io non la conosco che per ritratto. La sua fi- 
gura è molto amabile, e voi non potete non 


Digitized by Google 


ATTO UNICO l5 

approvare la giustissima brama cbe ho di giu- 
dicarne io medesimo, benché l’abito, in cui 

* mi trovo, non sja troppo a proposito per pre- 
• sentami dinanzi a lei. 

Mar. Tutto quello che dimostra brama, fretta, pre- * 
mura,* piace al bel sesso. Ma non ci mancherà 
tempo. Ella è'andata con sua madre a desi- 
nare due miglia lontano, c torneranno verso 
sera. • •- 

Aur. Le dame non sono qui? Ln tal caso dunque 
permettete ch’io profitti della circostanza, e 
vada a prendere un po’di riposo. Il desiderio 
di fare ad esse la mia corte m’ avria dato forza 
e vigore, ma in verità mi sento cosi stanco... 

Mar. Oh buono! nell’età vostra- io avrei fatto cento 
capriole dopo aver corso una settimana. 

Aur. Vorrei potermi rassomigliare a voi, ma sento 
che alcune ore di riposo mi sono assolutamente 
necessarie. 

Mar. Ebbene} ordinerò che diano subito da pranzo. 

Aur. Esso è inutile per me, ve lo assicuro. 

Mar. Venite almeno con mio nipote e con me a. ve- 
dere la casa. Voglio mostrarvi come l’ho bene 
ridotta, e particolarmente la soffitta... 

Fai. Ma, caro zio, questo signore è stanco. 

Mar. Eh! venite; in poco tempo si fa tutto il giro, 

. e sceglierete ‘così il vostro appartamento. 

Aur. Per me tutto è buono, signore. ^ 

Mar. Volete questo-? 

Aur. Benissimo} questo. 

Mar. È comodò, vedete. Questa sala gli serve d’an- 
ticamera. Io vi passo ogni momento*' Così po- 
trò parlarvi, consultarvi..* 
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Aur. Domani, domani sarò ai vostri comandi. Di- 
sporrete di me in qualunque ora del giorno. 

Mar. Del resto m’impegno che vi troverete cori» * 
calo, come non si è forse io nessun luogo, lo 
ho dei letti... . 

Aur. Non ne dubito punto. Vado a faine uso, e 
mi prevalgo della libertà che mi concedete. — • 
Franchino, vien meco. 

Mar. Non vi fo complimenti. Andate, siete il pa- 
drone. 

A tir. (parie con Franchino). 

SCENA V. 

Il Marchese, Valerio. 

Fai. Credete voi, signor zio, che Aurelio sia pre- 
venuto in favore di-I^osalia? 

Mar. A dir vero, ha mostrato una gran premura 
di vederla. — A proposito, io mi dimenticava 
di dirli... 

V al. Ciò può aneli’ essere per semplice convenien- 
za: dalla cortesia all’amore c’è una hel|a di- 
stanza \ non è così, signor zio? 

Mar. Sì, sarà così. .Bisogna che tu... 

Fai. Voi dunque lo credete inuatnorato? 

Mar. Egli stesso m’ ha detto che non la conosco 
che per rftratto. — Io voleva dunque... 

Fai. Aurelio ha mandato anch’egli il suo ritratto 
a Hosalia? 

Mar. Eh ! eh’ io non ne so nulla. Cr^di tu ch’io 
mi occupi di queste ragazzate? Ilo altri affari 
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io di molto maggiore importanza. Ho la mia 
montagna^ quella mi sta nel capo. 

Val. Ma poiché voi avete trattato questo matrimo- 
nio, non dovete ignorarne alcuna circostanza. 
Voi prestate la vostra casa, e Rosalia avrebbe 
potuto... 

Mar. Certamente: ho piacere che sia veduta, poi- 
ché essa- è vaga e galante. • 

Val. Ah ! sì, caro zio, sì ; ella ha certe grazie, un 
paio d’occhi... 

Mar. Che mi vai tu dicendo? sei matto? Io ti parlo 
delle vaghezze della mia casa, del mio giar- 
dino, che sono cose rare...* 

V$l. (un pò 3 confuso) Avete ragione, è verissimo. 
Poe’ anzi qsservava sul viale battuto uno dei 
• più belli oggetti.., 

Mar. Oh! lo so ancor io. Quello è uno de’ più bei 
punti di vista che sieno in Italia. 

Val. Io vi contemplava una bellezza che non vi 
(. aveva veduta mai più, ed era incantato dalle 
attrattive e dalla.,. 

Mar. Consolati, nipote mio caro: tutte quelle bel- 
lezze, verrà un giorno che saranno tue. 

Val. Saranno mie?.. 

Mar. T u sei la mia gioia. Abbracciami, nipote ama- 
to, degno mio successore, (s’ abbracciano) Sta 
pur sicuro che tu sarai.,, 
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SCENA VI. 

La Contessa, Rosalia e detti, poi Pasquale. 


Mar. Li he vuol dir, dame mie, così presto di ri- 
torno ? • 

Con. La contessa è ammalata i non abb.ramo fatta 
che una visita. 

ilfar. Oh ! tanto meglio : così avremo il piacere di 
pranzare insieme. 

Con. Siccome era ancor di buon'ora, siamo smon- 
tate al cancello, ed abbiam fatta una passeg- 
giata sin qua. 

Mar. Vi siete un poco stancata ? 

Con. Oh ! marchese mio, non mi stanco sì facil- 
mente. 

Mar. E voi, signorina, avreste bisogno di riposo ? 

Ros. Per me, signore, riposar, passeggiare, tutto 
m’è indifferente. 

Pai. Tutto, tutto, madamigella? 

Ros. ( con qualche stento) Sì, signore. 

Con. Via, pronunziate bene schietto^voi dite ciò 
debolmente. S» dee dire: si signore. Vorrei ve- 
dere io che tutto non le fosse indifferente, fin- 
tanto che avrò autorità sopra di lei... 

Mar. Ma!. quest’autorità 1’ avete ancora per poco. 
Aurelio è arrivato. 

Con. (, giocondamente ) È arrivato? 

Ros. {mestamente) È arrivato? 

Pai. {languidamente) È arrivato. 

Mar , {ruvidamente Si) sì, arrivatola Palerio) Che 
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diavolo vuoi tu dire ? non lo sai forse an- 
che tu? 

Fai. Io non dico nulla in contrario, signor zio: 
confermo quello che dite voi. 

Mar . È galante, piacevole, spiritoso, savio, posa- 
to... Oh! è veramente un giovane amabilis- 
simo: non è così, Valerio ? 

Fai. Non l’ho veduto che per un momento, caro 
zro^ non potrei giudicarne. Toccherà a mada- 
migella il deciderne. 

Con. Ebbene, che si risponde? Risponda dunque 
madamigella. 

7 ìos. Signore, egli può esser un uomo amabile, ma 
non si dee dar retta al parer mio. lo non pos- 
so più giudicarne senza prevenzione. 

Con. Sì, perchè voi dovete sposarlo, non è vero? 
Ma non s’intende ciò che vi diciate. Si deb- 
be dii-*: signore, la scelta fatta da’ miei pa- 
renti me lo renderà sommamente gradito. Tut- 
ti dicono che avete^ dello spirito, ed io in ve- 
rità non so capirlo. - Ma Aurelio dov’ è? 

Val. Non avendo che fare, signora, è andato a 
dormire. 

Con. Dormire ! a quest’ ora ? 

Mar. Egli non credeva di vedervi che questa sera, 
e siccome ha corso giorno e notte, era sì 
stracco', sì stracco... 

Con. E chi l’obbligava a correr tanto ? Per far che? 
per poi riposarsi? per dormire? Che sguaia- 
taggine‘1 Bastava ch’egli dormisse ieri, e non 
arrivasse che domani. Già non era aspettato 
più presto. Che ne dite, mia figlia ? ' 

Kos. Per me, signora, non lo desidero niente più 
premuroso. 
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Con. A dirvcla, non si capisce se sìa modestia o 
puntiglio che vi. faccia parlare così. 

■ Ros. Oh! signora, vi giuro che puntiglio no certa- 
mente. 

Ceni. Ma per altro non bisogna essere insensata. 

• Appena si arriva, dormire ! La gioventù di 
oggigiorno, marchese mio, non ha di delicato 
che U corpo. Ah! questa è una cosa che mi 
ributta non poco. 

Mar. Lasciate, lasciate, avrà ilsegrelo di risarcir 
questo fallo. • * 

Con. Sì, scommetto che domani lo farete passeg- 
giare dalla punta del giorno, lo farete correre, 
e poi gli converrà d 1 andarsi a riposare. 

Mar. Oh bella! com’è possibile di stancarsi giran- ' 
do per un giardino che non si è mai veduto? 

Con. È possibile di stancarsi benissimo quando il 
terreno sia ineguale come è qui. Credo che 
nel vostro giardino ci sieno più di venti ter- 
razzi. 

Mar. Che vorreste dire ? parmi che questa sia una 
magnificenza. 

Con. Sì sì, ma intanto non godete d’ una veduta. 

Mar. Sicuro^ ma se non vi fosse la montagna, la 
veduta sarebbe ammirabile. Ve lo posso di- 
mostrar facilmente. (< chiamando ) Pasquale, 
Pasquale. 

P<u. (< comparisce ) 

Mar. Portami la mia mappa. 

Pus, [parte) '■ - 

Con. Sì, ma già la montagna non cangcrà luogo. 

Mar. {in ària dì confidenza) Per ora non dico nul- 
la, ma questa montagna io la farò saltare.. 
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Con. Quest’ è una intrapresa de’ più antichi Ro- 
mani. . 

Mar. Flemma, flemma. Ho dei nipoti che prende- 
ranno moglie. Lasciate fare a me: alla quinta 
generazione non voglio che della montagna 
ne resti neppur il segno: vedrete. v 

Con. Vedrete^ vedrete! Certo, vedrò la quinta ge- 
nerazione. - — E voi non vi vergognate, signo- 
rina, della vostra ignoranza, e di non poter 
discorrer di tutto, come fo io? 

Ros. Signora, v’ascolto colla speranza di trarne 
profitto. 

Mar. Oh ! io poi godo d’udire le obbiezioni : così 
si ha il piacer di rispondere. - Ecco Pasquale. 

Pus. {che porta una carta grande a forma di map- 
pamondo) 

Mar. Hai presa la mia mappa grande? 

Pas. Sì, signore : quella bella, quella che portiam 
sempre quando avete gente da voi. 

Mar . Svolgila, Pasquale, svolgila, c tienla alzata 
più che si può. 

Pas. { eseguisce ) 

Mar. Oh ! bravo, così. 

Con. Io, io vi darò de’ buoni consìgli. Per altro 
non ho mai parlato di queste cose, ma lo spi- 
rito è un gran capitale: serve a tutto. 

Mar . Siete carissima^ ma la bella Rosalia non si 
. degna di dirne nulla? 

Con. Come volete mai eh’ ella se n’ intenda?. Mo- 


strate, mostrate a me. {osservando la carta) 
Questi sono canali } questi condotti d’acque : 
eppure non mi pare d’ averne qui veduto nes- 


suno. 
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Mar . Non vi perdete dietro. a queste minutezze. 
Sempre nelle mappe, nei piani se ne metto- 
no : servono d’ abbellimento. Del resto poi, 
la troverò l’ acqua, la troverò nella montagna 
che sapete. . 

Pas. Così speriamo, e così manderemo in malora 
dodici tornature di vigna. Oh, quanto vino 
dovremo perdere per aver dell’ acqua ! 

Con. Osserviamo più esattamente. 

Mar. Seguitate il mio dito, (va indicando alla Con- 
tessa varii- punti delia carta) 

Val. Non volete accostarvi, madamigella ? 

Ros. Ho già confessata la mia ignoranza: non me 
ne intendo. 

Pai. (i a voce bassa) E non intenderete neppure i 
sospiri dell’uomo il più infelice del mondo? 

Ros. (Oimè!) 

Con. (al Marchese) Questo dunque è il vostro cor- 
tile? 

Mar. Eh! cospetto, no: questo è l’orto. 

Con. Sarà meglio eh’ io mi metta gli occhiali. 

Mar. Oh! ammettiamoceli: voi me ne fate risov- 
venire. (si pone gli occhiali ) 

Con. (fa lo stesso) 

Pas. Per bacco! adesso vedrete chiaro. ~ 

Val. Perchè, madamigella, diffidate tanto de’ vo- % 
stri talenti? Si può facilmente spiegarvi... 

Ros. A che mi servirebbe questa spiegazione? . ' 

Val. (con voce bassa) A meritare la vostra pietà. 

Con. (al Marchese) Quest’ è il viale? 

Mar. Sì, quello, sul quale ora fo piantar gli ar- 
bori... 

Con. È molto corto! 
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■ Mar. Corto ! sarà lungo più di tre leghe. 

Con. Oh bella ì se appena è lungo quanto la mia 
mano. 

Mar. Contate, contate gli arbori, e vedrete. 

• Con. ( contando ) Uno, due, tre, quattro, cinque. 

Fai. (mirando Rosalia > al Marchese) Aurelio per- 
de molto, mentre ritarda il -momento di vede- 
re tante bellezze. 

Mar. Confesso che non lo so intendere neppurio. 
(alla Contessa) Oh voi, madama, capirete tut- 
to in tin momento. Ecco il terreno occupato 
dalla montagna. 

Con. Conto gli arbori del viale. Parlate, parlate, 
pure : (contando) centocinquantacinque, cen- 
tocinquantasci... Quando avrete atterrata la 
montagna, questa dunque sarà poi una pia- 
nura ? 

Mar. Bravissima, e una vista... 

Fai. (alla Contessa) Maravigliosa, signora, (a Ro- 
salia ) E se voi, madamigella , vi degnaste 
accordarmi un momento solo, vi farei com- 
prendere la situazione... (piano) d’ un core j 
che dalle vostre ripulse sarebbe ridotto a di- 
sperarsi. 

Mar. (a Rosalia) Egli conosce la posizione del 
luogo-quanto io medesimo. Anzi £gli è che a 
norma de’ mici progetti ha delineata questa 
mappa. * 

Con. Non credeva questo signore sì valoroso. Impa- 
rate, mia figlia, imparate. Bramerei ch’egli 
potesse ispirarvi un po’ di buon gusto. 

Fai. Mi chiamerei ben fortunato, se potessi valere 
a tanto. 
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Con. Dugentosettantatre! Una bella lunghézza, Iti 
verità, molto bella ! Marchese mio , voi a- 
vete delle idee... ma delle idee a perdita di 
occhiò. 

Mar. Ohi sappiate che avrò sessanta viali) tutti di- 
questo calibro. 

Fai. (a Rosalia) Voi capite, madamigella, il deli- 
zioso effetto che produrranno, (piano) Subi- 
• to terminato il pranzo... (forte) Assolutamen- 
te nulla ci sarà di più nobile, (piano) Qui in 
questa sala medesima... (forte) Il lavoro esige * 
tempo e pazienza, è verissimo, (piano) Se vo- 
lete per uri mòmento ascoltarmi, voi mi salve- 
rete la vita, (forte) Ma concedete :anche voi 
che l’ impresa è bellissima* 

Ros. Essa mi par molto ardita. 

Con. Oh! bene, sappiate che il bello appunto con- 
siste nel superare le difficoltà. 

Mar. In questo poi bisogna cederla a me. Per e- 
sempio, vedete qui la terrazza grande? Indo- 
vinate che altezza avrà quando sarà fatta? 

Con. Quanto ?.. Non saprei..» (accennando colla 
mano) Così? 

Mar. (ridendo) Ah ah ah! che dite mai ? Avrà cin- 
quantasette piedi e olt’once ^ mezza. Non è 
vero, Valerio ? • * 

Fai. Così è, signor zio, cinquantasette. 

Con. Cinquantasett’ once e mezza ! Maravigliosa 
cosa! Sarà iin precipizio. Ohi io non v’.àndrò 
mai : mi girerebbe la testa* 

Mar. Oh! quanto a me, non ho paura che la testa 
mi giri. . - 

Fai. (a Rosalia) Mi parete pensierosa. Trovate for* . 
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se che l 1 impegno sia temerario, e neppur voi 
ci verreste? 

Èos. Mi sembra che sia un esporsi troppo, e direi... 

F al. Dite naturalmente ciò che pensate. 

Bos. E poi, a che mi gioverebbe ? 

Con. Vi gioverebbe ad istruirvi, e a saperne quarto 
t’io ne so. (a F alerio) Via via, signore, lascia* 
tela nella sua ignoranza i ella nori merita il 
disturbo che vi prendete. *•» Per verità, mar* ' 
chese, sono contentissima- di ciò che ho vedu- 
to, e vi do la mia intera approvazionei Ma di- . 

■ temi : tutte queste terre sono vostre ? 

Pas. (Oh 1 qui cascò l’asino.) 

Mar. No, non ancora. Tuttavoha, supponete che 
non me le volessero- vendere } benissimo : io 
allora dimando ai jpossessori rispettivi che mi 
dieno licenza di labbricare sulle medesime. 
Ora, contessa, chi sarà quello stravagante che 
ricusi sulle sue terre tanti abbellimenti c tan- 
te ddlizié ? ( osservando ) Veggo il mio ma- 
stro di cas.a. Quando le dame vogliano, è in 
tàvola. 

Con. Andiamo, andiamo^ marchese. 

Mar . Bella Rosalia, datemi la mano. Pasquale, ti 
raccomando la mia mappa. 

Pas. Non abbiate timore, la custodisco, (pièga la 
carta) ' ° 

Mar. (parte con Rosalia , seguilo dalla Contessa 
che vien servita di braccio da Valerio ) 
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SCENA VII. 

Pasquale., poi Franchino. 

Pas. Colle sue idee di fontane e di montagne egli, 
poveretto, impazzisce. Ma io non son già cie- 
co, e mi son ben accorto che la gioventù ci 
fa star la vecchiaia. 11 nostro padroncino s’è 
un tantinetto scuscito: ha sdrucciolate bel bello 
alcune paroline alla ragazza, e la ragazza an- 
eli 1 essa con gli occhi gli ha sdrucciolate al- 
cune risposte. Vorrei pur avvertirlo di ciò che 
Cadetto m’ha raccontato circa il suono... suo- 
no... bambolo. Eh canchero! non mi ricordo 
più come si chiami. Ma egli, egli forse inten- 
derà qualche cosa: so che l’hanno fatto stu- 
diar molto, e mi capirà; Aspettiamolo qui, fin- 
ché ha pranzato... {osservando) Oh ! mio ni- 
pote: bisogna ch’io lo faccia ciarlare anche 
un poco. 

Fra. Servitor vostro, caro zio. Vi trovo giusto a 
proposito. 

Pas. Vieni forse ad appiccicarmi qualche altra cor- 
belleria sul gusto della prima? Se fòssi min- 
chione ! 

Fra. Scusate, io v’ho parlato sinceramente. Se poi 
non m’avete voluto credere, la colpa non è 
mia. Ora mi conduce un’altra* cagione. Non 
voglio io già dormire come il padrone a stoma- 
co voto. 

Pas. Sì, subito, vieni meco in cucina. Ma voleva 
' interrogarti sopra tre o quattro coscrelle. 
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Fra. In verità che siete il primo interrogatore del 
mondo. E poi, a che serve che m’interroghia- 
te, se già non credete a quello che vi rispondo! 
Pas. Non pensare a questo. Crederò ciò che mi 
parrà di dover credere. 

Fra. Via dunque, 'sbrigatevi: bisogna che torni 
prestamente vicino al padrone. 

Pas. A far che? Non dorm 1 egli ora? * 

Fra. Sì, dorme \ ed appunto per questo non posso 
allontanarmi. 

Pas. Come! non può dormire senza una guardia? 
Fra. No: bisogna ch’io stia là per isvegliarloj.se 
gli accade quello che v’ho detto. 

Pas. E ci siamo un’altra volta. Oh cospetto! ti 

f proibisco di parlarmene mai più. Dimmi so- 
amentc: il tuo padrone è innamorato della 
sua futura sposa? 

Fra. Innamorato ! fegli non lo è che in pittura. 
Pas. Credeva che tu mi dicessi: non ne è innamo- 
rato che dormendo ; io me l’aspettava. Ma 
come non é innamorato che in pittura? 

Fra. Perchè di lei finora non ha veduto che il ri- 
tratto. L’ ha trovato vezzoso, c sulle relazioni 
che ne ha poi avute, egli suppone la giovine 
egualmente virtuosa che bella. 

Pas. Capperi! ha ben ragione: egli suppone benis- 
simo. Ma dimmi un poco... 

Fra. Ma voi siete un uomo che ha risoluto il mio 
esterminio. Interrogarmi in mezzo d’ una fa- 
me e d 1 una sete... • 

Pas. Sì sì, vieni in cucina : t’ interrogherò meglio 
bevendo* Tu credi dunque... 

Fra. -lo credo il diavolo... Ma povero me ! Vedete 
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il rtlio padrone che fa il solito maledetto me» 
stier e*(i» aito di partire) 

Pas . Aspetta. Verrà forse per parlarti. 

* * SCENA Vili. 

Aurelio in veste da camera , con imo stivale , lina 
pianella , parrucca mal messa, pendone da spa- 
da } frusta da posta in mano, tutto in disordine, 
ma con decenza, e detti; 

Fra. Buon per me che siasi diretto a questa par- 
ate : co/i lo sveglierò. (in atto di andar verso 
.Aurelio) 

Pas. Fermati, fermati... E questo forse quel nego- 
zio?... Oh oh! mi par certamente cfvei sogni. 

Fra. Pur troppo. Ah! mi dispiace che dobbiate es- 
ser convinto dal fatto. Guardatelo solamente. 
Ebbene ? 

Aar. ( senza guardar nessuno) Via... via... presto : . 
un altro cavallo. Non vuoi spicciarti ? 

Fra. (a Pasquale) Sentite ? crede d’ essere ancora 
in viaggio. 

Pas. Egli dorme I Comincio a crederlo aneli 1 io. 
Quell’ andatura, quegli occhi mi sembrano 
agitati e smarriti. 

Aur. E tardi... la notte... Al castello, al .castello..» 

Se mai Rosalia... 

Pas. Oh ! giuro a Bacco, io ho paura. Questa è ro* . 
ba dell’altro mondo $ non vorrei che qualche 
Spirito... 

Fra. Il singolare si è che Cosi dofmehdo dice al* 
Cune volte cose ragionevolissime e giuste» • 
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Au>\\ Franchino,., birbante.,, beverai poi questa se* 

- • v fa.,, ubbriacone... infingardo.,. 

'P^. Hai ragione, sì, hai ragione; credo che dica 
. ' la verità,* • 1 

Fra, Sì, appunto. Egli piarla dell’ ultimo mastro 
di posta ; un briccone che ci fè aspettare mol* . 
tissimo. . 

Aar. Che carogne! che scellerati cavalli ! Oe, oe, 
oe. (dà varii scrocchi di franta a caso, e col * 
pìsce Pasquale ) 

F ra. (ride) Ah ali ah ! 

Pus. Che diavolo di sogno è questo! Signore, si-» 
gnore, piano, piano, se vi contentate, 

■Aur. Piano, piano! No, no, bisogna arrivar presto. 

(continua a maneggiar la frusta) Oe, oe. 

Fra. Fatevi innanzi, mio zio$ procurate di levargli 
di mano quella maiadetta frusta, eh’ io poi lo 
. . sveglierò. ; 4 

Pas. Se fossi matto! Vagliela a levare tu stesso, 
che devi essere avvezzo alle frustate piò di me. 
Aur, (come sopra ) Oe, oe ! 

Fra. Adesso : bisogna rimoverlo da questo mala* 
detto sogno. Signore,* signore, vengo per par» ’ 
te dèi signor Anseimo. 

Aar. Anseimo? Vuol denaro?.,. Glielo renderemo, 
F ra. Sì, signore, il vostro corrispondente.., (acca* 
stando segli) 

Aar. Cento doppie ?.. Ha una gran fretta... Seri» 
viamo. (Ja colla frusta 3 come se scrivesse) 

Fra. Oh ! adesso lo sveglierò, 

Pas. No, aspetta, aspetta ; è una cosa che comi»' 
eia a farmi ridere. 

Fra, Egli crede di scrivere; vedete, . . 
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Aur . Chiamate Franchino... Signor Anselmo... 

Fra. È un giudeo quel signor Anseimo, un villa- 
naccio. 

Aur. Villanaccio !.. Così scriverò. Franchino, va 
al mio scrigno. 

Pai. Poffare! che dormir ricco! Io non ho mai so- 
gnato nè doppie nè scrigno... Dimmi, nipote, 
tu sei dunque il suo cassiere! 

Fra. Lo sono, come vedete, quando dorme. Per mia 
disgrazia ne ha un altro quand’è svegliato. 

Aur. Franchino, prendi questa mia lettera. 

Fra. Sì, signore, la vostra lettera. 

Aur. La mia lettera... Anseimo... un sacchetto... 
prendete questo sacchetto di doppie... dammi 
indietro la cambiale. 

Pas. Ah ah! un sacchetto di doppie! Prendiamo, 
prendiamo, lo divideremo. 

Aur. (pigliando Pasquale per la gola) Lo divide- 
remo!.. Ladro, ladro, ti strangolerò, sai? 

Pas. Aiuto, Franchino... Signore, signore, stringete 
troppo forte. Per carità guardatemi prima -ad- 
dosso, non ho niente. 

Aur. Al ladro, al ladro ! * 

Pas. Franchino, nipote mio, aiuto! 

Fra. Or ora, non temete. Lasciate eh’ io gli stringa 
il dito piccolo} quest’ è l’unico modo di ris- 
vegliarlo. 

Pas. Stringigli in malora tutto quello che vuoi} 
ma liberami dalle sue zampe. 

Fra. Signore, signore; su via, svegliatevi, (gli strìa - 

• • ge V indicato dito) 

Pas. Che sonno indiavolato! 

Aur. (svegliandosi, e lasciando Pasquale ) Fran- 
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chino? Oh dio! dove sono? Perchè m’hai tu 
lasciato uscire? Briccone, perchè m’hai abban- 
donalo? 

Fra. Ma, signore, vi dirò: mi sono addormentato 
dalla stanchezza. Giusto in quel punto ve ne 
siete uscito, ed io son corso al rumore che fa- 
. cevate. • 

Aar. Ab! ch’io mi son tradito da me medesimo! 

Or mi scuoto del tutto, sì, sono in casa del* 
signor marchese... 

Pas. Si, certo, giuro al diavolo, ci siete, sì. 

Aur. Che fa qui quest’uomo? 

Pas. Oh bella! son quegli che voi strangolavate. 

Fra. È il giardiniere. L’avete pur veduto poco fa. 

Aur. Misero me! son*drsperato. Io credeva d’avere 
i ladri che mi rubassero. 

Pas. Oh! guardate: credete troppo presto. 

Aur. Ti farò* qualunque regalo, purcht t’impegni 
a tacere. Che penserebbe di me Rosalia? Ella 
comincerebbe a conoscermi dal massimo dei 
miei difetti. 

Pas. Sangue di un cavolo! voi m’avete intaccato 
nell’onore, io non istò bene così. 

Aur. Ti prometto venti, trenta zecchini, se occorre, 
per contentarti. 

Pas. Trenta zecchini! Poffare!.. Ma questo che mi • 
dite adesso, lo sognate, o lo dite veramente?.. 

Aur. Vorresti forse rovinarmi palesando?.. 

Fra. Eh! via, signore, state quieto. Quest’ è mio 
zio. Io gli rispondo di voi, e a voi rispondo 
di lui. Fra poco si leveran dalla tavola. Po- 
trebbero trovarvi qui. Fate a mio modo: tor- 
nate nel vostro letto. 


Digitized by Google 



3» IL SONNÀMBULO 

Pus. Sì, dice bene. Un dormire come questo, non 
è mai da credere che v’abbia giovato, 

Aur. (parto seguilo da Franchino ), 

SCENA 15?. 

Pasquale, poi Valerio. 

Pus. Oh ! davvero questa promessa di trenta zec- 
chini è molto fredda, e la sicurtà è molto fiac- 
' • ca. Tutto quello che ho veduto ora, m’ ha pro- 
priamente sconvolto. Corpo di baccol pare an- 
che a me di sognare.. Che fossi un... un.,, bam- 
bolo anch’io? Chi sa? Parlava, camminava, 
aveva gli occhi aperti, ehi giust’ appunto così. 
.Oh diavolo ! eh’ egli m’ avesse attaccato il suo 
male? Può esser benissimo un mal che s’at- 
tacchi. A dirla, quell’ è un uomo, che ha un 
sonno molto vigoroso. Se non era Franchino* 
io era bello e strangolato, Quest’accidente 
m’ha cacciato in testa mille minchionerie. Se 
volessi dir dov’io sia, quasi non lo so più. 
(vedendo Valerio) Signor Valerio, signor Va- 
lerio, presto presto venite qua. (Ma come dia- 
mine farò io a farmi capire, se non so donde 
cominciare?) Oh! al sangue d’una biscia, sen- 
titemi un poco: voi non avete mai veduto... 

V al. Mio zio e la contessa contrastano ancora sulla 
simmetria e sui disegni, 

Pas. Benissimo^ ed io lio contrastato con un nomo 
che dorme in piedi, 

V al. Ho pregato Rosalia di venir qua, e di conce- 
dermi un brevissimo abboccamento, Repchò 
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non m’abbia promesso nulla, pure qui l’aspet- 
terò. Non voglio avermi a rimproverare di ne- 
gligenza. 

Pas. Quando sarà sua moglie, se questo signor Au- 
relio si sognasse mai ch’ella se ne sta con un 
altro... Voi non sapete mica una bella cosa?.. 

Fai. Ho ben io altra voglia che di scherzare. La- 
sciami in pace. Ah ! Rosalia, morrò contento 
se potrò almen dirti ch’io t’amo. 

Pas. Ma tutto quello che ho da raccontarvi, è ne- 
cessario che lo sappiate. 

Pai In questo momento non ascolto che la mia 
impazienza. 

Pas. E a me non mi volete badare ? 

Pai. No, no, no. Può arrivar Rosalia. Parti, te ne 
scongiuro. S’ella ti vedesse, avria difficoltà 
d’innoltrarsi, e mi priveresti cosi del solo istan- 
te felice che forse avrò in tutta la mia vita. 

Pas. Ah! la pigliate per questo verso? Or bene; 
per bacco, io me ne vado. Ma vi avverto che 
poi vi dispiacerà, {parte ) 

SCENA X. 

Valerio, poi Rosalia. 

Fai. Lode al cielo, me ne son liberato. Forse sarà 
vana la mia lusinga, e Rosalia non verrà. La 
veggo per altro molto abbattuta. Eh! chi sa? 
potrebbe Aurelio esserle indifferente, senza che 
poi ella avesse niente d’ inclinazione per me. 

Oh dio ! veggo venir Rosalia, {verso Rosalia) 
E posso crederlo? Voi avete tanta bontà... 

IL SONNAMBULO 3 
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Avanzate alcuni passi ancora, se non vogliamo 
esser uditi. 

Kos. ( tremando , e avanzandosi pochissimo ) No, 
Valerio, ho troppa paura. Ditemi presto pre- 
sto ciò che volete dirmi. Corro via subito. 

Fai. Calmatevi, di grazia, bella Rosalia^ donatemi 
tutto intero questo fortunato momento. . 

Kos. Tremo da capo a piedi. 

Pai. Ebbene, amabile Rosalia, ascoltate una parola 
• sola, poiché volete così : io vi adoro. 

Kos. Ah! quanto m’affligge l’averlo saputo! Ad- 
dio. (ih atto di partire) 

Pai. (seguendola) Anche una parola, impareggia- 
bile Rosalia. Posso sperare almeno di non es- 
sere odiato? 

Kos. (fermandosi) Valerio, giudi catene voi stesso. In- 
certa io de’vostri sentimenti, la ragione mi proi- 
biva di chiarirmene, pure sono venuta ad ascol- 
tarvi... Ditemi voi medesimo... qual motivo 
poteva trionfare della mia ragione?.. Ah ! Vale- 
rio... Valerio... per pietà, lasciatemi partire. 

Pai. No, restate, ve ne supplico. Io non aspettava 
che questa fortunata confessione : senza di essa 
non aveva ardir di operar nulla, e m’era ne- 
cessario il favor vostro per vincere una timi- 
dezza fatale alla mia felicità. Ho vinto, sì, ho 
vinto in questo momento. Vado a por tutto 
in opera per ritardare, ed anzi per rompere 
. un matrimonio, a cui non potrei già sopravvi- 
vere. 

Kos. Eh! che vorreste mai fare? Non saria meglio 
dimenticarsi?.. Oh dio! non ho forza di dirvi 
che non mi amiate. 
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V al. Piuttosto morir mille volte. Lasciatemi tenta- 
re tutto ciò che la destrezza, la violenza, le 
preghiere, le lagrime... insomma tutto ciò che 
Y amore potrà ispirarmi. 

Jios. Ah! Valerio, voi non conoscete mia madre. Il 
pensarvi solo mi fa tremare... Volano i mo- 
menti... e noi non li contiamo. Per carità, an- 
date, o lasciate ch’io vi fugga. 

Val. Deggio obbedirvi, ma nel lasciarvi, permette- 
te ch’io vi ringrazi di avermi reso felice, e vi 
giuri una fedeltà eterna, vi giuri... (.se le buU 
la inginocchio) 

SCENA XI. 

A 

La Contessa e detti. 


Con. (in gualche distanza) (Che cosa vedo? Mia 
figlia!.. Valerio!.. Oh giusto cielo!) 

Ros. ( nella maggior confusione, a Valerio) (Ecco 
mia madre, Valerio. Ah son perduta!) 

Val . (s 3 alza) 

Con. (avanzandosi) Ed è possibile... che mia figlia... 
il mio sangue?.. 

Ros . :Madre mia... l’azzardo ha fatto. Io non pre- 
vedeva... . 

Con. Oh ! senza dubbio, non prevedevate che io vi 
avrei sorpresi. Dopo un incontro simile, non 
ho forza nè men di parlare. 

V al. Signora, quietatevi. Sappiate che un senti- 
mento egualmente tenero che legittimo, e che 
mi lusingo non «aria disapprovato da mio zio... 
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Con. Vostro zio, signore, mi renderà ragione delia 
vostra insolenza. Voi innamorato di mia figlia! 
Vi trovo inginocchiato dinanzi a lei! Oh! vo- 
glio a qualunque costo... 

Val. Ma, signora, credete ch’ella non aveva parte 
• veruna. 

Con. Ella v’ascoltava, basta così. Ciò basta per 
meritare tutta la mia indignazione. Se si arri- 
va a saperlo, un ritiro, signorina, un ritiro mi 
risponderà di voi. Vi ci chiuderò perfin che. 
vivete. 

Ros. Ma che posso aver detto? che posso mai aver 
fatto in un breve momento? 

Con. In un momento! Si, sì, come se non si sapes- 
se che cosa possa produrre un momento. Or» 
sù, via di qua: non voglio altri discorsi. 

SCENA XII. 

Il Marchese e detti. 

Mar. Che vuol dir, dame mie? Siete partite dal- 
la tavola in una gran fretta! Capisco, siete 
desiderose di far un passeggio. 

Con. Io parto anzi del tutto, marchese caro. Sì, 
voglio immediatamente partire, e ritornar a 
Torino. • - . 

Mar. Come? che idea! E Aurelio che cosa di- 
rebbe? 

Con. Venga a Torino ancor egli. 

Mar. Ma che premure son queste? 

Con. Il mio onore è oltraggiato. 

Mar. Come, diavolo! il vostr’ onore? 
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Cóh. £ vi domando giustizia dell’ amor Insolente 
di vostro nipote, 0 mi farò giustizia da me 
medesima. 

Mar. Che cosa v’ha egli fatto?., (a Valerio) Ani- 
mo, frascone, s’ insulta madama così ? Nella 
sua età! senz 1 aver riguardi... 

Fai. Vi giuro, caro zio, ch’io non ho... 

Con. No, marchese, il suo amore... 

Mar. Il suo amore, il suo amore! Il suo amore é 
una impertinenza. Si dee aver dell’amore per 
voi, madama? (a Valerio) Una donna rispet- 
tabile... 

Fai. Ed io vi protesto che h'o per la signora con- 
tessa un rispetto infinito. 

Mar. Un ragazzaccio che non pensa che voi po- 
treste esser sua madre, ed ha l’ardire di man- 
carvi !.. 

Con. Un’altra più bella } vaneggia... 

Mar. Sì, certo, quest’ è un vaneggiare. Compatite} 
è un balordo che non ha veduto niente, e clic 
appena appena vi conosce. 

Con. La rabbia m’affoga: è impazzito. 

Mar. Così è, e nella sua età è una pazzia senza 
scusa. Ma non la farà più, madama} cd io vi 
domando perdono delia sua temerità. Scimu- 
nito! 

Con. V’ assicuro, marchese, eh’ è ormai un’ora che 
parlate senza saper ciò che dite. Che cosa 
andate voi ingarbugliando della mia età , c 
eli’ io potrei esser sua madre?.. Siete un bel- 
l'originale col vostro credere che bisogna es- 
ser pazzo per amarmi. £ chi vi ha detto che 
egli mi ami? 
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Mar. Oh buono! Non mi dicevate che vi aveva?.. 

Con. Veramente bramerei mille volte che piutto- 
sto avesse tentato me ; il mal non sarebbe si 
grande. Ma egli ha l’insolenza d’amoreggiare 
questa signorina; non ne fa mistero alcuno, 
me lo dice in faccia, e l’ho trovato in ginoc- 
chio dinanzi a lei. Or vedete se la mia collera 
è giusta, e se posso, dopo ciò, restar più in 
questa casa. 

Mar. Oh, oh! questa è un’altra cosa. Bravo! si- 
. gnore...' Ma ciò merita riflessione. Approvo la 
vostra collera, madama; ma disapprovo la vo- 
stra partenza; ed anzi vi consiglio di restare, 
come se niente fosse. 

Con. Come se niente fosse? In che maniera la in- 
tendete, signore? 

Mar. L’intendo benissimo: voi dovete operare con 
sangue freddo, e dissimulare; io consiglio co- 
sì; io stesso, che sono focoso, e io sono assai, 
come già avete veduto. 

Con. Oh! sì, e focoso molto a proposito. Ma vi di- 
chiaro eh’ io voglio essere in collera anche di 
qua a vent’anni. 

Mar. Lo strepito che fareste, saria più pernicioso 
dell’accidente occorso. Aurelio nulla sa di ciò 
che fu, e il modo di nasconderglielo è di la- 
sciar le cose come stanno. 

Val, (inginocchiandosi dinanzi al Marchese) Ah! 
caro zio, degnatevi d’aggiungere a tanta bon- 
tà... 

Mé£. Taci. Parlerò poi anche con te. Vedrai come 
^saprò farti passare questo mal nato amore, 
questa vampata di gioventù. T’insegnerò se 
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si debba far all’ amore nella tua età, nel mio 
castello, e senza la mia permissione. 

jRos. Madre mia... 

Con. Se dite una sola parola, signora, farò qualche 
. bestialità. 

Mar. E Ju, se tu parli, ti farò condurre nelle mie 
prigioni. 

Con. Su via, marchese, siate fermo, non vi raft'red- 
date. Sento... sì, sento che la vostra collera 
mette in calma la mia. 

Mar. Oh! non dubitate, io andrò in collera per 
voi e per me. 

Con. Pensate che si tratta d’ un matrimonio fatto 
da voi, un matrimonio conchiuso, ultimato, 
ed in cui si fanno a costei partiti vantaggio- 
sissimi. 

Mar. Se anche questo matrimonio non fosse van- 
taggioso, voi, madama, avete data la vostra 
parola. Comesi fa a mancare? E per un ca- 
priccio balordo d’un ganimede sguaiato, io 
dovrei passare, io per un?., infine poi sono io} 
questa è casa mia} costui è nipote mio. 

Con. Sì, avete ragione. Non abbiate alcun freno, 
marchese, abbandonatevi tutto alto sdegno, 
dovete esser furente. Per me mi vado calman- 
do... per politica cioè. Per altro non mi co- 
nosco più } ma si tratta, come voi dite benis- 
simo, di uscir da ogni impiccio. 

Mar. Esaminando la cosa, non è poi difficile. Voi 
non dovete mai proferir parola su ciò che ac- 
cadde. 

Con. Così farò, poiché lo volete} altrimenti, signo- 

.. rina, signorina!.. 
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Mar. Dunque quest’avventura resti pei* sempre se- 
creta. Non si potrebbe temere se non che que- 
sto buon capo d’opera... ( indicando Valerio) 
Ma non temete. Se anch’ egli fosse sì poco 
onesto... No, no, me ne fo io mallevadore. 

Con. La vostra dolcezza pare impossibile. Voi rerr* 
dete dolce me ancora, e ne ho quasi rossore. 
Marchese, mi lascio regolare da voi. — Ma* 
oli cielo! quegli che veggo non è Aurelio? 

Mar. È desso appunto. Che mai ci avesse uditi? 
Allora, che faremo? 

Con. (a Rosalia ) In che bella situazione cf trovia- 
. mo per cagion vostra I 

Mar. Ma! se ci avesse ascoltati* non vi sarebbe ri- 
medio. 

Fai. (Il ciel lo volesse!) 

SCENA XIIL , 

Aurelio in veste da camera , e col cappello in ma - 
no, coprendosi la metà inferiore della faccia, d 
detti. 

Con. {al Marchese) (Osservate! pare che pensi. 

Mar. S’imbarazza nel presentarsi a noi.) 

Aur. (senza guardare alcuno) Ci voleva una festa 
di ballo!., alle nozze... 

Mar. (alla Contessa) (Nascondiamo la nostra agi- 
tazione.) (ad Aurelio) Davvero, Aurelio, è 
cosa ben singolare che venghiate dinanzi a 
queste dame in veste da camera. Io vi crede- 
va un uom più galante. 

Con. (al Marchese) (Pur troppo non gl’ importa più 
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dì piacere a mia figlia : prova di disprezzo.) 
{in modo affettato ) In qualunque maniera che 
trovisi il signore, egli sta sempre bene. 

Aur. Si, sempre bene... da corriero... da turco... in 
dominò... tutt’è lo stesso. 

Con. Io son del parer vostro, avete ragione : biso- 
gna o far molte cerimonie, o non farne nes- 
suna. 

Aur. Oh cospetto! nessuna cerimonia! nessuna!.. 
Voi altri non ne fate; mi pare... Ah ah ah! 
( ridendo a mezza voce) 

Pai. (Certamente ha udito tutto.) 

Mar. Voi siete sempre sincero, sempre gioviale. 
Ohi si, vi riconosco per quel di sempre* 

Aur. Voi mi conoscete?*. No..< oh! no., {ridendo 
come sopra) 

Con. Eccovi mia figlia, la quale*.. 

Aur. Vostra figlia!.. Ah, ah!., benissimo imma- 
scherata... Chi non la conoscesse... {ride) 

Con. Immascherata! Che volete dire, signore? Ci 
conoscete molto poco. Se mai credeste ... 

Aur. Per verità, non la conosco; nè voglio neppu- 
re conoscerla... 

Mar. Aurelio, ormai io non conosco più voi. 

Aur. Più?., tanto meglio... maschere; sono ma- 
schere. 

Con. (o Rosalia) Vedete, signorina, ciò che ci ta- 
te sopportare? Ma infine è poi anche troppo 
l'unite l'insulto ad una soverchia famigliari- 
tà. {ad Aurelio ) Vi dico, signore, che ogni al- 
tro mezzo che aveste scelto, saria stato molto 
più civile di quello ch'ora adopraste per rom- 
perla con noi. 
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A ur. (s f accosta ad una seggiola, e siede) Oh ! co- 
sì. Sto molto meglio... veggo, veggo tutto l’ an- 
damento. 

Con. Non ne posso più. {ad Aurelio ) Signore, vi 
rendo la vostra parola, ritiro la mia, e nessu- 
na cosa potrà mai obbligarmi a darvi Rosalia. 

Aur. Ed io la mando... a star con un altro, {s 3 ad- 
dormenta) 

Mar. Aurelio, non pensate dunque?.. 

Con . A monte, tutto a monte, marchese. Non vo- 
glio nè dichiarazione nè riguardi. Voi mi ave- 
te fatto fare uno sciocchissimo matrimonio. 
Vostro nipote ha trovato il modo di scioglier- 
lo. Non voglio più vedere nè l’uno nè l’altro. 
Addio, {in atto di partire) 

Mar. {trattenendola) Fermatevi, madama. Nel pu- 
nir vostra figlia, voi terminate di rovinarla. 
Mio nipote può risarcire il torlo ch’egli faceva 
a Rosalia. Voi ed io siamo amici eh’ è un 
pezzo. Giacché il signor Aurelio s’ ostina nei 
ricusare... 

Con. Marchese mio, voi m’illuminate, e m’inse- 
gnate a vendicarmi. Accetto subito vostro ni- 
pote, per mostrare al garbatissimo signor Au- 
relio che non siamo già disperati. 

Rps. Ah! dilettissima madre. 

r al. La mia felicità non ha pari, {a Rosalia) Ed 
è pur vero? voi siete mia? 

Ros. Sì. Ce ne potevamo mai lusingare? 
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SCENA XIV. 

Pasquale, Franchilo e detti. 

Fra. (in fondo alla sala, a Pasquale ) M è fug- 

f jito, povero me! Non l’ho più trovato nel suo 
etto. Dove diavolo sarà mai ? 

Pas. (Vedilo là, cospcttonaccio! là giù in conver- 
sazione cogli altri. 

Fra. Zitto, zitto, mi raccomando. 

Pas. Eh! lasciami parlare, io non ci ho niente da 
perdere.) (avanzandosi) Sappiate, signori, (w- 
dicando Aurelio) eh’ è un sonnam... 

Fra. (gli chiude la bocca ) Giuro a Bacco! non di- 
rete parola. 

Pas. (che si sbarazza da Franchino) Ha stran- 
golato nessuno? 

Con. Come? 

Mar. Che spropositi dici? 

Pas. Vi dico che il suo padrone è un pazzo, che 
dorme come se fosse svegliato. 

•Mar. Birbante, ti sogni forse? 

Pas. Oh! io non sogno: egli si sogna; e per farvi 
vedere che non dico bugie, abbiam Ponor di 
conoscere il suo dito piccolo, e ve Io sveglie- 
remo in un momento. 

Fai. Che significa mai tutto questo? 

Jlos. io non comprendo nulla. Ma quando siamo 
felici, bisogna ancora temer di tutto. 

•Pas. (stringe il dito piccolo d’ Aurelio) 
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Aur. (svegliandosi) Ahi ! dove sono? — Ah signdf 
marchese, siete voi? Toglietemi di pena, ve 
ne scongiuro, (alzandosi) Ho detto nulla?.* 
ho fatto nulla?.. - 

Mar. Che serve il domandarmelo? Non è più tem- 
po : il vostro matrimonio è già sciolto. 

Aur. Egli è sciolto! Cielo! non capisco.*. 

Fra. Ah! signore, io capisco benissimo. Siamo sco- 
perti, e voi avrete fatta qualche stramberia. — 
Ardisco assicurarvi, madama, che il mio pa- 
drone è i 1 uomo più savio del mondo quando 
è svegliato, e non è sua colpa se ha il sonno 
un poCo villano. 

Con. Come! a me si vorrà dare ad intendere per 
sogno l’indegna maniera con cui ci avete trat- 
tati mia figlia e me? Bene, bene, signore, im- 
parate a sognarvi con più creanza. 

Fai. Ma almeno’, signora contessa, voi eravate 
svegliata e mio zio ancora, quando m’ avete 
promesso Rosalia ? 

Aur. Dunque è promessa a Valerio?*. 

j ras. A lui stesso, sì. Capperi! sotìo più di sei me* 
si ch’egli non può dormire per questo. 

Hos. Signor Aurelio, ho da parlarvi liberamente?* 
lo non vi sposava che per obbedienza. 

Aat. Quest’ingenua confessione non mi permette 
d’insistere maggiormente; e non debbo che 
ridere, e compiacermi d’ un’avventura che ci 
impedisce a tutti tre d’ essere infelici. 

Pas. Sì, dite benissimo. Propriamente la felicità vi 
viene a trovare mentre dormite. 

Mar. Andiamo, andiamo, ragazzi miei; così pas* 
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seggiando e ciarlando, prenderemo le neces- 
sarie misure per non ritardarvi la felicità che 
bramate. 

Fra. 11 mio padrone avria torto se si lamentasse: 
egli non è il primo che mentre dorme, perda 
sua moglie. 


f ine della Farsa . 
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NOTIZIE 


STORICO-CRITICHE 


SOPRA. 

IL SONNAMBULO 


Molti credono che l’autore di questa gentile far- 
sela sia il conte di Ponte-de-Veyle$ alcuni il conte 
di Caylus; ed altri un certo Sallè. Noi lasceremo 
agli scrittori della storia del teatro francese il de- 
ciderne la questione. Ci basta, per garantire la no- 
stra scelta, il far sapere eli 1 2 essa ìarsetta si trova 
nella Raccolta dei più scelti componimenti dram- 
matici della Francia ; che l’illustre senatore AL- 
• bergati la tradusse (i), e inserì nella sua collezione 
teatrale:, eh’ è dal 1739 a questa parte che vien re- 
citata in Francia e sempre con felice successo (2), 
c che fu recitata con eguale fortuna anche in Italia. 


(1) Dopo (li lui, anche l’ erudita signora Elisabetta Cnminer 
Turra ci diede una traduzione, che, quantunque sia stata accolta 
con fayore, a noi però sembra chi- gareggiar non possa coli’ origi- 
nale come gareggia la presente, nella quale il traduttore altra li- 
ljertà non si è presa che quella di fingere l’azione, anziché in 
Francia, in Italia, e di cangiare per conseguenza i nomi dei per- 
sonaggi francesi in italiani. 

( 2 ) II barone d’ Estal trattò questo medesimo soggetto, e lo 
fece rappresentare a Parigi nel 1780; il nuovo però non tolse 
d’ordinario concorso all’antico componimento. 
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Lo scopo morale di questa composizione essen* 
do quello di far conoscere che l’inganno delude 
spesso l’ ingannatore, non si poteva certo presen- ‘ 
tare un soggetto nè più nuovo nè più dilettevole di 
questo, nè maneggiarlo con più ingegno, con più 
leggiadria, e nel tempo stesso con più decenza. 

I caratteri naturali e brillanti che per entro si 
trovano, le situazioni delicate e giocose, la sempli- 
cità del nodo e della condotta, l’interesse, la so- 
spensione e Io scioglimento, tutto manifesta la ma» 
no maestra d’un felice scrittore, il cui nome, se 
noto fosse, meritamente collocarsi potrebbe tra i 
più distinti drammatici francesi. 

E i difetti? Non sappiamo scorgerne alcuno dj 
essenziale. 
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Condizioni d' Associazione. 


Qucsl'Opera non oltrepasserà 
ì Voi. 60, e comprenderà^ ognu- 
no almeno due c taluno anche 
tre componimenti di formato, 
carta e caratteri come il pre- 
sente. , 

Il prezzo di ciascun Volume 
sarà di L. i : ìo compresa co- 
perta e legatura, e franco sino 
ai confluì del Regno Lombardo 
Veneto., 

Chi procurerà 12 soci ga- 
rantiti o prenderà 12 copie in 
una sola volta codia della de- 


sola volta godià della de- 
cimaterza gratis. 

Le associazioni si ricevono in 
Venezia dal Tip. Edit. al suo 
Stabilimento, e da tutti i prin- 
cipali librai d’ Italia, ed Uffici 
Postali del Regno Lombardo 
Veneto. 
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